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Per Nicolò Angelo Tinaffi, M. DC. LXXVII. 
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“Va DIA Aushore -Loanne Bona S.R, E, tits S. Ber- 


Fini 
~ 


“mente 44 ‘cognitions di dio ‘di- 
MC auuien de’ moti interni dell’ ani- 


monio, e da noi medefimi; manitre vfate dal primo 
fono” varie € ‘ammirabili, Paftutie.c frodi del: fecondo 
infinite .°¢ gl’iftinti della proptia natura così ambigui, 
che il lor certo giudicio è riferbato à Dio folo, Spiri- 
tuum pouderator e? Dominus, come -habbiamo ne’Pro- 
uerbij : e a’pochi fi concede il dono fopranaturale det- 


ne degli Spîriti. Reftano però nella Chiefa Santa molte 
regole per euitar gl’inganni in fimili difcernimenti.; 
delle quali ancorche molti habbiano trattato ‘alfano 

VII, A’ ha 


pendeda femplici ‘co> 


ad Ti grimas. Presbytero Cardinali Ord: Cie 
| In + Rome 


| palin prodotti 
[da è cazioni, è difficile è 

“determinar quando deritan dal! 
va ¢ quando dall ‘altra {petial- 


mo s i ponendo. effer’ ‘cagionati da Dio, dal De. 


to dai Teologi gratia gratis data,e della Diftregio- 
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toccando {lo più'écce 


(GLIORNALE «7 


Pha fatto con quella chiarezza; metodo abbondanza a 
di dottrine, e autorità » come il Signor Cardinal Bona; | 


che in quefto libro efamina i principij degli atti, e moti | 


interiori dell’hiofnos* viltsecogligci chesigeal mates 
ria dicono i SS.Padr c'altri Séritcori grauiffimi; ¢ quel 


| infegnato ete :proprigy ¢Haltrui efperi 
22; tralafciahdo it ¢id fare fe cafe volgari ¢ note 5, 


vtiliffima, non folo à quelli-channo.la direttione fpiri» 
tuale dell'anime, ma ‘etiandio nelle-caule ‘e procefi 


lenti 'e'occulte. Operas 


delle canonizationi de’-Santi, per-diftinguer gli atti | 
buoni da’mali, i veri da’falfi, c'ifopranatutali da’natu= | 
rali. Nél che confifté Parte,e dottrina della Difcretio. 


né degli Spiriti s fotto al cui nome vénsono dé fugge. 


ftioni, l’ifpirationi, i‘defiderij., gl’iRinti,e qualfinoglia. 


impulfo, ò. moto dell’animo pea 


E diuifa in 20. capi, doue diftinte tre forti diSpititi LA 


Diuino, diabolico e humano, ditutte etre fi tratta» 


de 


ritioni degli Spiriti buoni, é cattivi, tutto ciòche 


‘concerne quefta materia. 


Tratta eruditamente la materia dell’eftafi, edell’ap- 


paritioni com varie queftioni , e particolarità degne d’ 


effer fapute+non folo intorno alle diuerfe loro fpecie , 
mà al modo col quale fifanno . -Tre forti d’apparitioni 


| mette» di Dio, degli Angeli, e de’morti? e le;prime 


due fi fon trouate fempre molto difficili è fpiegara. Che 


Iddio fpefle volte fia apparfo in forma fenfibile, fon» 
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pienamente:con lor circoftanza: mettendofi — on; 
| dinatamente fotto a fuoi capi le regole necelfarie all | Sal 
difcernimento di ciafcua di loro, fi come ptt | di. 
diftinguer i moti interni, £ gl’efterni\ gl’immediati di | pi: 
Dio, ¢ i fatti per mezzo degli Ang li» gli iftinti dubbij . 

«incerti» il parlar diuimo, è della propria. ba 

i fogni-veric falfi, l’eRaG naturali; fopranaturali, eper 

opera del demonio, le profetie-vere e falfe , e l’appa- ne 
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tra Cattolici chilo neghi; imà è ftatacantica 
céjcbre: queftione tra: Padris e. aleri. Scrittori, 
delle perfone della Santiffima Trinita fia Nata, e feciò. 
| habbiano fatto immediatamente. ò permezzo d’An- 
rapprefentallero ) Tertulliano è diuerfi al- 
tri.hagno pretefo: non.efler; apparfo vifibilmente che 
il Verbosil che! Autore ftima fallo per-teftimonianza, 
di S. Agoftino che vuole, .i loghi della facra Scrittu- 
parla di apparitioni Dipine > douerftintender 
di tutte ere le perfone come egli poress’appigliaall' 
opinione de’Padri4 e Scolaftici che conuengono, tutte 
l’apparitioni di Dio: che fileggono nella Scrittura » ef-. 
ferfi.fatte. per mezzo degli Angeli. Dell'apparitieni 
poi del Verbo Homanato;-dicui s'è difputato ancora» 
fe fiano ftate immediatamente per fe fteflo., d,per opera 
degli Angeli, dice. che dopo la refutgettiohe. egli fi. 
fè veder corporalmente più volte.a:Difcepoli: ma che 
dopo: l’afcenfione sal ‘cielo non'è apparfo».:come infe- 
gna\S. Tomafo » in corpo.e. forma. fua, vifibile, che a. 
S.Paolo altre apparition: pofteriori, che-fi leggono 
dilut, dice-eflerh tattefateesdagli Angeli. 
Quanto all’apparitioni Angeliche's che pur. difficile 
à dircome fi facciamo» cà S$; Agoftino medefimo non 
baftò-l’animo di diffinitlo » dice, che gli Angeli buoni. 
fogliono apparir folamense in forma humana e i de- 


mobi fotto varie forme. e d’huo mini, e:d’animali; afte- 


nendofi perd-da.queélla dicolomba,.¢ d’agnello. Ag» 
| giugnesche vna délle fallacie del. Demonio, fi è di farli 
alle volte..vedere fotto la perfona' di qualcheduno ( il 
qual habbia viffuto peffimamente, e da morto fenza, 
fagramenti). dimandando limofine, e fuffragij per l’ani- 
tha fua, come.fe foffe in iftato di falute ; per perfuader 
con queft’arte» che a’peccatori oftinati, e palefi, ancor+ 
che, muoiano, fenga. confeffione , non fi chiude l’adito 
Il prefente libro.s’é riftampato fubito in 12. 4 Parigi, 
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GI ORNATL 


cà Brufelles se in Parigi 
blicato in 


in ‘Typographia Igaatij de Lazari 


reiterate offertationi nell’opere della 
perch’elle' fon fatte con tanto ‘artificio ¢ magifero, 
chè quatito più fròfferua; fi trouano cole nuoue, cede 
pre di confideratione Così.in'Roma effendofi fact, 

corn ogni efattéezaa 1a notomia dell'occhio; è del | 


chio è riufcito dl Signor Pavol Manfredi di feoptîr | 
| eff diuerfe'partinon defcritte da verun altro. 


‘ J. ‘NelPoechio ha offervato tra le'due toniche ches. 
chiamati Sclèrotita ¢ Vaea, dodeci Fili, ò neruetti bian~ 


‘chi; equidiftanti Pyno dall’altro che nafcono dalla, 
parte interna della felerotica ‘poco lungi dal On: 


tico: fiftendonò dirittamente ‘verfo la pupilla’ diftine 
guendo la palla dell’occhio in’ ‘partimenti vguali alla, a 


maniera d’vii mellone:e terminano nel cerchio del lega- 
mento ciliare dove cialcun ‘fi divide in due fottilifimi 
rami, dal concorfo de’quali fi fotma il cerchio Bca 
e neruofo ché è vnito e alla corside ‘e/alla felerotica in 
modo che quefte membrane non fi‘ poffon fepatar facil. 
mente, nè vicitne acqueò tinchiufo tra di loro: 
Per farne la dimoftratione, feparati pet tutto i mu- 
{coli della Sclerotica, fi fende diligentemente con rafoio 
nel confine di effa fclerotica ; ‘e della cornea, fi uo. 
n’efca l’humor acqueo: poi con Ja punta delle forbici 
fileva attorno attorno la cornea, indi dalla Coroide 
fepara la Sclerotica; la qual'tigliata per lo lungo verfo 
 l’Ortico, e leuata interamente comparifcono {ubito i fili, 


e fi‘poffon alzare vili con fottoponte qualches 
ftilo ; Que: 


gua Francefe :' e qui fi: traduce nell 
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get della pupilla 3..ma.difcordan nel -dir.. qual partes 


¢ fe beng alcuni, come il LautentijsBaloppio $ Acqua-' 
endente , Pareo, Plempio e Vvillis, pare che li hab-. 


Biano in certo modo accennati; fe fileggono però at- 


ntamente » fi d propagini 
del neruo Ottico; -¢ Leonardo. Fukffo,, dice affoluta- 
mente non efferui cola alcuna tra lunea,. e la {cleroti- 
‘Qaahito all’vfo; tatti gli Ortici fanno quanto con. 


tribuifca alla perfettion della vifta,-lo ftrigner-eallare 


iccia fimil funtione perche Riolano l’attribnifce alles 
fibre del giro della pupilla; Veslingio, Kepero, Def 


To, moftrando l'efperienza che fe Galzaciafeun d’efi 
feparatamente »la pupilla fi conuelle, e rieiraà quella 
volta; e fi dilata ,fe ficontraggono tutt'infieme. — 


Delorecchio benche gl'Autori habbiano nota- 


oil numero degli off,non hanno. perd interamente de- 
{critta la lor conneffione; e ftruttara . E.il Signor Man- 


 frédi dice,efferui nella parte più ftretta del-martello due 


eminenze; dalla deflra delle quali nafce yna cordicella 

che paffa fotto l'incudime, e di rotonda fattafi larga. : 
s'impianta nel circolo doue è ‘attaccato il tim- 

pano: e dall’ altra eminenza nafcono parimente due © 
cordicelle vna più grofla, che fi impianta nel forame 
ouato , l’altra più fottile, nella parte finiftra del circolo. 
offeo. Nella ftaffa hà offeruato 1. vna cordicella fimi- 


le alle predette, la quale congiunge l’eftremità dell’in- 


cudine con la cima della ftaffa, e fi attacca nella parte. 

fuperiore della feneftrella ouata . 2. vna membrana ter 

nuiffima ftefa per entro la cauità della ftaffa,. della qual 

membrana folo il Molinetto Anatomico di Padoua. | 

pare che ne habbia detto qualche cofa . 3-. vn folco, 6 

canaletto fcauato in giro nella parte. interna dl : me- 
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defima ftaffa. 4. la foRanzadell’officello, | 
ta bafe della ftaffa, effer tutto porofase non folo tesuey 
e.diafana , mà piena di buchi aperti \benche | 
Quanto all’yfo dellefopradette -parti..1.. Egli ftimai | 
le cordicelle che com.gagliarda tenfione: fermano 
ftabilifcono glioflicelli efler fabricati per fortezea del, | 
timpano )'non parendogli.verifimile che dal moto loro, 
 firiceua;ilfuono efterno ¢ fi-perfettioni l’ydito.,. come; 
altri hà detto;: poiche con quelle cordicelle fono. così 
vniti alle parti- vicine » che con Ja mano non fi poffon») | 
-muouer che à forza. 2. La membrana che riempie il: 7 
voto della ftaffa,. pretende che ferua, non per riceuerili 
fecondo impulfo dell’aria » che vien di fuori à muouer, | 
l’aria che chiamano srgewita nel labirinto come: quale: 
| cuno hà creduto ; mà per far.ilfuono acuto. alla: ma- 
niera , che nelle zampogne fi metton pezzi d’herba pet: 
far il fifchio più forte. 3. Ilfolco 6 canaletto della, @ 
ftaffas fuppane, che fia per raccoglier la voce, e render: | 
più gagliardo il fuono,il qual ripercoffo dalPiftefins, der 
membrana affai tefa fi rimanderebbe fuori, ò fi-diffipe-- ‘| 
rebbe, feraccolto in quella cauita , per la bafe trafora-) | 
ta della ftaffay come per vn imbuto, non fi tramandaffe: 4 
per entro +» 4: I buchi fparfi per la bafe della ftaffa efferi | 
atti per lamaggior acutezza del fuono. .. || 
_ Per maggior chiarezza di quel’offeruationi fi è gin- ‘| 
dicato bene dimetterne le fequenti Figure. 


Sphegatione delle Figure dell'Occhioo 
Za prima moftra la palla-dell'occhio [pogliata della corned’é metà 
della Sclerotica. a-il-nerun Ottico. b la Sclerotiga. ce c le propagini 
de’neruetti ch’entrano nella Sclerotica, gl Vuea. e | 
lamenti (coperti nuouamente . f f ‘nervofo formato dal con- 
corfo de'flamenti . g g il legamento ciliare . bd humor criftallino 
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i la pupilla». 

_ La feconda Figura rapprefetita l'Vuea diftefa con i nuoui ligamen | 
il legamento ciliare. a la'pupilla. bb illegamento aliare. cè... 
al circolo neruofo formato da’ filamenti. dd d dd l'Vucadiftefa. ce 
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rin Figura mofra sli interni fecondo la naturali 


La i medefi imi vn maggiori del Pi circoli 

of che fende il b al timpano. ¢ il mufcolo eflerna del- 

l'orecchio, d- il mufculo interno. eil martello. f l’incudine . g :il timé 

pano ò pelle della Raffa. b la Raffa. i l'offo offernato vitimamente de 

Siluio. l. legamento della ftaffa offernato dall’ Antore. tre 
legamenti del martello offeruati nuouameute » 

—’Zaterza Figura moftrala parte interna degli officelli laterali del: 

la fiaffa col foleo, è canalerto vifibile ; (è come Poffo della 

bafedella ftaffa di foanza fpongiofa è diafana . 


cha quarta Fi igure rappeefenta la proprio timpano. 
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ESERIMENTO CHE MOSTRA COME 


n0inmano, accioche a'curiofi non man 


“Ra le diuerfe maniere con le quali il Signor Boy=% a = 
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Dopo Pinttrruttione di due anni de Giornali Pinghilterray 
ino le motizie let= 


8 GIORNALE 
Pultimo dl quali fa il XIV, pofto nel XII Giornale 16715) (0 
fono capitati finalmente alcuni altri » pe porranno di man 
serarie di quelle parti. Si comincierà dal XV de'18. Law. 


Pi 
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fi può ubitamente produrre un grado confiderabil 
i freddo, fenza aiuto di newe, ghiaccio, grandia 
ne, vento, 0 falnitro scomunicato dal Signor Row 


le hà fatte mifture refrigeranti con {ale armonia. 


co, la più femplice , ela più facile ‘è quefta. Si — 


de vna libbra di poluer di fale armoniaco; è intornog 0 
tre Jibbre d’acqua in cui fi pone, 6 tutt’infieme fei; 
yuol produrre vn freddo intenfo ma breve, dindues) — 
trey quattro, e diuerfe volte, fe fi defidera, che il fred. a 
do fia più tofto durabile che così grande. Si muoue,€° - 
ibatte: Ja poluere ‘nell’acqua (con vn legno, offodi 
balena, Ò altra cofa che nonfiguafti dalla mordacità: 
della falamoia, che fe ne fà ) pegsacceleratne la diffolue MP 
tione, dalla celerità dipendéndo molto l’intenfità del 
freddo che fi produrrà. Per maggior chiarezza» e ins 
telligenza di ciò egli nota le feguenti particolarità. ;« °° 
1. Che da queft’operatione fi produca realmentevn = 
grado confiderabile di freddo , è manifefto, dic’egli,e “9 
al tatto , e perche fiofferua che mentre fi fà la folutio» | 
ne del fale, la fuperficie del vafo ; fin douearriuala» 


Miftura » fi fpruzza e irrora, per così dire» d’vna molti- 
freddori. tudine di picciole goccie d’acqua,come altroue* hà mo. 


ferita nel 
Gior. 8. 
2670, 


ftrato avvenire; quando pofta in vetri, 6 altri vafi mi- 
ftura dincue, ¢ fale ,i vapori acquei che galleggiano 
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nell'aria aperta, SnelPacqua comune dell’iftella temo 
perie di quella in cui il falearmoniacos'è poftoadif- 
| -foluere. Eifel termo-metro fi rimuove dalla miftuta 0. 
nell’acqua comune, rifale affai frectolofamente per 
buono fpatio Wi tempo, piùe meno, fecondo ch'egli 
Y fiato nella folutione armoniaca. Equelloglièfucte- 


dato quando in luogo-di rimoouer Ja miftura nell'ab 


@ rienza: dipende da 


 daiia tagionc dell'anno, etemperamento scorgentea 


dell’aria freddofinendo: pili pirefio nella fate, ie» i 
tempo caldoy Sceondiriamente dalla quanti deb 
falce, edell’acquas poiche te dtambedue fara prandess o 

ca effetto fard/pi durcuole; e più confiderabile Terzo; 


dalla’ buona qualità, egonditione deffale che s'adope» 


ra; imperoché fe bencè difficile à diftinguerinnaozi, 
qualfia più emeno artas- per alcune fue Aperienze:, 
“però dubità,che vi pofla efler.differenza norabile,quan- 
alPattitudine di produrre #1 freddo, .tra le-parti del 


fale, che fi confiderano. indubitamente come fales 
‘armoniaco :. della qual diffetenza non è. forfe difficile 
d’affegnar la ragione probabile dalla natura degPin- 
oredienti che Jo compongono; ¢ dalle maniere di pre- 
pararlo. Quarto, dal modo diporre il fale nell'acqua; 
poiche mertendofi tutto in vnavoltal’acqua acquifterà | 
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“bene fpeffo hà prouato, che tenendo il termo-mettf | 
in cempodue, d:tre cucchiari 
peraccelcrat la folutione 


armoniaco fja.ròtto groffamente; gccioche: duri; più 


dentro molto:forte; ‘poiche quando ceffa; elleno fuaniki 3 


Ù 4 


vn intenfo grado; di freddo. mà 
page più prefto ‘alla prima. temperie; 
fe fi delidera vn.grido minore di freddo» mà che 


gamente.; fi può. metter il fale è poco poca.il 


 pervnbuon pezzo.in detta miftura » quando: il 
fcendealentamente;:ò ftaua fermo» csi 


medefimo licore] cominciaua a calarigiù fe erafermo 
falina; calar più velocemente: che innanzia. E feti i 
 fiyuokallungar Pefperienzas noné malfatto, che il falgum 


:. diffoluerGi pet:confequenza, à raffreddar L'acqua. 4 
__—‘Quandoviîfono quelle goccie tugiadofe prodotte nella 
 fiperficie delvafo;;è fegno:che-il i 


corto, :{pecialmente:in tempo caldò » ‘Finalmente 000 


imodopiùficuro di mifarar la duratione del freddo; 


più dutace intorno; due ò.tre hores 


diòmiloner diltempo.in tempo: il termo-metro. dalla 
= mifturanelliftela acqua.comune;con parte della quali 4 
s'è fatta. Con vn buon térmo-metto diced’ haneér: tro 
watonella ptimauera antecedente virfreddo 
cio fenfibiley fatto.con vna libra. di Gale armoniaco 


Per freddar le beuandecon quefta. 
fono metrer in vetri foccili, i quali 
fi deon muouer qua in ¢ poi 4 
verfare perbete..Il raffreddamento fi fa: fubitozfe ta 4 
caraffaè difigurae forma debitase - 
frelcarlemaniz lo può'far-pfontimente Applicandole 
alla fu perficie: efteriore del:yafo»; che ‘contien' la miftu- 
ra, per.mezzo della. quale. poffon facilmente 
aleri rinfcelcamenti fimili 
Rimette: a’cutiofi di-cercarcome il fal armonia- 
co milchiato con rena e a. © Ron diffoluto, mà fola- 
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tr cori, peraggiutarte mM 
in ogni tempd dell’anno (ch'è 
pali motivi sche glu hahfio: fatto penfar a-queft’ 
mentojonero perdaradvna picciola quantità: di/birra 
gradomoderato di freddo;:mon darò bifogno 7 
| d’adoprarquafitapto:; quanto wna fale armo= — 


‘nar contérmo+metro figillato molto; poch’o 


vnavoltà;; Imperoche-fi può facilmente offers 


benefpoluérizaté; e preftamenterdiffolute-in 4.. dre 


#6 Dicey ch'ariche prima-e idopormezza tates ha 
trouatoibfà to daquefta:miftura c 
mà fe, fales 
i grado di fred> 
dofattò da non di falesspuò' nella:fuas — 
tà» intenfodi quelchealiti — 
peroche verfoul fintids Matzos 6 principio: @Aprile>, 
 -ynaJibbradéedalé con fadebita proportione:d'acqua_ 
-baftoadar va grado. difeeddo! molta maggiore di quel 
; che fi richiedeua ik Verno-preeedente è far: tempo |. 
«gelatosanzi poterte produr.ghiaccio effettivo in vno 
di: rempo brewiffimo « In:confermatione. di ciò 
alcune offernationi fatte con. vn. buon ter- 
cui palla era graffa come vnanoce, la can. 
na lunga da da: ‘atto pai 
prima fperienza è, chea’ Marzo intermo-me. 
‘tro o quando pofto 


hi 
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yin: ‘va quarto d'hora; è ‘vmpoco pi 
gal tdi dità: ma’ prima d’allora invio mezzo qual 


hora'in circà dopo’ 
calò vi dito fotto i} fegao:* A’ duc horeè 


mente qu 


Ra sa 
i 


ii DE a dii 8 ‘'eendoni fafiato fare 
fe‘alla vi poco fotto di poi effenc potters 


to d’hora cominciò manifeftamente à gelare i 
‘d’aéqua'fopra la fuperficie del'vettò.. E diveriti 
—perficiey nenere la mittura dentro "fi ‘agiraira forto 
opralî pelàua in watto di minuto. “A tre quarri; 
fier pofto il fale, il 
Che*#*era lenato fuori “vn ‘pezzo prima; e’ falito: 
mentealfegne ‘più ballo del Belo; effendoni 


dalla prima folutione del fate’, “troud 
del termo-imerro nel mezzo trai fegni del gelo 


: 


he piccio! gelo di fuori) e di ditose | 
Verne? Hore 
rioùlo trotiò pi 


Heo è: wna egli È 
Spa pofta fopra la tattola, per Poperatione della 
ra dentrò' il vetto +@ ge 


Oy C:attaceo il fondo alla tae È 


vola; quell'acqua: Bagnante murata’ 


ghiaceio,che dirò: va tempo confiderabite 
giiarfi,e fit in alciini della grolfezza dong mez 

‘Vn altra Fatta ‘primaugra 
che if ‘che’ fi ‘poneffe Sin 
mune x ‘¢ta.a'8 laleiato vn'tenipe confide- 
rabile 5‘ e'vna e'due 4 agitatà l’acqui; catd.folamen- | 
ter 7 sh wat iniftura nel” 


acqua 
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gia i levaco fu pa 
dopo.che 


dm ito del legno: del: rompa 
viedi quell'ofperimero i bla careltia de 
4 può dimirinitein due modi» Emp 
È raméte il faléacmoniacoS porrebbe È 
| catoeinluogo di portarlo. olcce. mare 
ptio pacfered egline elebilcela riceti 
 teha confiderato, che: probabiimeare | 
tiva-della miftara dipende ‘dalla particolare reftura di: 
effo falerdacui; mentre i diffolue dalla ua d alcane 
particelle del freddo: fono ftiolee melic.in moto.» d 
| parti minuterdì pre 
corpiambientiscimpedite nellormonimeato, Onde 


> 
Pad & 


— 


| defima:teltura.s <difoluend 
il medefimo, ò.non molto: i 

amendueperderebbet alcune delle parti fortihi, 
| per confeguenza deteriorebbet, qualche; poco ta veltu- 
nello alper- 
| nelle; piguatts a paffreddal- 
toffe diff'oluto come. può apparir diwanta 
gio dall’efperienaaa che, hauer 
tito, che ancoshe, mancanza d'altri va oi 
ridotto à feruichali naggic si te 
perche alcuni vafi-di; pack on, fe. vi. fi bo 


sanità pan. tt | 
- 
è pa i 
. 


|. dettafoleione stifali maniteftamente molto più pref 


 altroue:ha i Ampugnata di que'Filofofi moderni: che. vii 


stia era li 
vene alquanto: largo,-pies 


circa del g’era.ade 

molto più fredda che: ra 
«qua» il licordel termosmetro; calò con: 
| wifibile fin fotto.a 4 chanendo. egli fangs 1 
frefca., e. mifchiata. conii 


che alcuna hauefseafpettato be, 
Qacito efperimento: non che i. feguaciy | 
|. Delcartos Pabbtacciaranno»: come molto. 
principij : non gid. all’opinione ch'egli 


gliono il falnitro. efser. il frigidum, ancorchl 


i ues dà vnigrado i È 


CASSE 


E ELEMENT A HE. 


1% x p 

it Aurore Anci 


ad 1. ‘Quelche’ Euclide i 
da “dettò ‘dellelitice rette, interfecanti,c parallele. 2! 


lie proportioni ‘4. Delle: pro de trizhgo: 
ve altrefignie. Dequadtati j cirettan goli fatti: di 
dimerfamente 6. Delle fuperficie. pia» 
ne. 
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| 
itioni fi: ‘pongono è i à ciafcun gpitolo 


| chiedeng homi perche fon pochi,e quali 
| Inogo neceflariji nom fono. così diftribuiti ne‘ca, pitoli'.: 


ay 


offerua nella maggior pi rte ar 
con molta brepità va 

difficile» non-lo fia per. la molkicu ine;d i 


CA 


‘dino Reale di S. Glcomes prende queto piccoli 

yer-alcune brevi offertationi*fatte; da Tui me-. 
ad iftcui ngles ticlta feelea-del frutto 
e di poco in. quà. quafi affat- 
J Difcorre ‘Delle gar ie forti di Viti, 
ras doue egli pr mente Ioda la vua nera) 
tar-yue sgrappolofe >. ¢ vue: il ib mofcatello 

biancosil iba bianca con. le- 
randoa buom horas fudlo:e) fito: d'vna Vigna, 

er’vh rerren deggero 


in Inghilterra » pregi 
con fondo di eretae rena inclinato a'pruoivé fpinis 
notando che niuna pianta è così connaturale ‘alle “Viti 


quanto al fuoloz'tome il ‘Intorno al fico ferglie 
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igore di quelle parti <3. Del preparar 

t piantare; tagliandola , ¢ abbruciando i cell 
, e Ipargendo le ceneri fopra' di eff 
fa della man 


le piante» dell’ordinar e cultivar le 
dopo fino a che bifogna 
nuouarle: com’ancora della maniera; ¢ tempo di 
gar ftabbiar le vigne : pretende: che praricandod i quer 7 
dii. con piante 
aid dit 
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INROMA, Per Nicolò Angelo Tinaffi.M. DCLXIV. > 

Con Licenza de'Superiori , e Priuilegio» 
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| APOLOGIA PER FRATE GIO AN: 
nio Viterbefe, di Fra Tomafo M azza Forline[e 
dell'Ordine de Predicateri In fol-in in Verona per 
Rofli ‘e Francefto Gamba 167 3+ 


= = Scirono ninco la prima volta dalle | 

ftampe di Roma di Euchario Sil- 


cber.nel 1498; diuerfi frammenti d’ 
sautorizantichi ( cioè di.Mirfilo,C2- 
tone sfArchiloco.;' Metaftene, Filo- 


34y 


| /=X ssenefonte Semproni » Fabio 


Pittore »Antotino; Berofo; e Ma- 


lunghi comenti daBrasGio: Ampio Viterbefe ‘che fù 
Maeftro del SacroPalazzo . Nell’ iftefs’ anno furono 
publicati anche in-Venetia, md: fenzà comenti,da Bere 
nardino Veneto :, poîfî fano riftampati in varij luoghi 
più volge » fortendo Ja dinominatione d’autori Annia 
ni, E contutto chenel-bel principio foffero ftimati fal- 
fi dal Volaterrano € dal.$abellico!s trouandofi non di. 
meno frammenti d’ eh citati in varij: autori di cui ci 
fon rimafte l’opere interesnon hà maticato chi deffe lor 


piena fede , come Fra Leandro Alberti, Alberto Kran- 


cio, it quel nel 
nno V 
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Dalmatafigliuolo d’Iftro come dice A 


GIORNALE. 
re lafciò feritto al capo 25 > Quibus epimi 
mis, parla del frammento di Catone » meritò tartamigi fe 
auforitatem quantam incorruptis Vettrious mon ci 
mentis merità tribuenda ed. Altri'petò! hauendoli ela te 


minati diligentemente, viféoprirono diuerfe falfitày lc 
come auvertifce Onofrio” Pantrinio fue anti fi 
di? Gio? Battiba in ina ha it 
patain Bologna nel 1638 setanti altri che per brevità n 
fi tralafciano.E yaa dell'oppofitiom è :chein alcunid d 
effi Autori fi fà mentione di perfone che iù tempo loto ti 
‘nonv’erano,come in effetto fitrowamo mentouati nth a 
l’editioni fopraccennate, Romana e Veneta, Anton r 


Augnsto, e Pomponio Attico in Caio Sempronio,Mitride a 
sein Fabio Pittore; ‘e quel che fin'hora noné ftatdiob 
fetuato da altri; Dalmati it Catone: e fist chen: 
no fcrittore greco; ò latino lihomina: auanti ta prima 
guerra Dalmatica che fù nel :597 di Roma, poichy 
allora folamente;i cittadini di Dalmio ch’eran compm | 
fi nell’Illiricò , forcrattifi dall’obedienza de’loro' | 
acquiftati è far prouiiftà 
feparata col nome di Dalmatia: vece originata nonm | 
nnio ne’ coment | 
fopra Berofo, ma‘dallacitea di Dalmio ò:Délmiaie) 
come nota diftinramente il Sig. Giov Lucio: hel 
brodel regno di Dalmatia“ e'Creatia, fondato nell 
efpreffa autorità d’Appiano, Stefind» Paleri | 
_ Likteffa oppolitione fipocrebbe fate anche W'Frimégli | 
Etrufchi dell’Inghirami che in "luoghi bominat 
Dalmati avanti l’edificatione di Roma : che verrei 
be à:corroborar cid‘che ferittò 
di effi . Il'medéfimo Inghirami:nomitia antora 394 
ni avanti Roma l’ifola di Corcysay la quale tion comi 
cid ad hauertal nome che quandoft cecupate da 
ci nell’anno 16 di Roma, come da Strabone deducelò 
fteffo Lucio nel libro fopraccentato | 

-» Hosanon oftante la corrente deghi ferittori the ie 


; 
‘ 
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che:in:effo nonfi fà mentione delle ate.d 
- Roma nelle Gallie, e i luoghi fino all'ingreflo di effe, 


itay 
ed 
oro 
ch | 
of. 
fu» | 
ma 
di | 
ti 
ro 
o 


psgnano Annio » ne prende quel’ Aucore la dife 

fe bene Pintentione fua;:è. di moftrar/principalmente» | 
ch’eglinon.gli ha fintispare però nel'progrello.che pre-. 
tenda altresì.s che dell’opere 
loro. E leprove generalmente confiftono nella confef- 


fione del medefimo Annie ( che diced’ hayerli hauuti 


in di corto: macitro Cugliel- 
mois :& il Berofo dè:certi Padri Armeni ) e nel portar 
diuerfe autorità:aritiche the moftrano efferui Baciidet= 
ti Autori, ¢ haueré fcritto fopra tali materic,: ¢ ciò che 
altri oppone;trouarfi in alcuni; come ia: Filone, falfità 
ripugnanti.all’hiftoria facra e. profana; lo pretende vn 
angomento della fincerita d’Annio.che glihà dati tali 

tutti quelti Aue . 
tori: Latini, voa-ragione,, percuifi repro- 
uano seffendo la rozzezza barbarie, conda quale fo- 
no-fetitti,: cui efi. fiorirono 
porta l’Autore varie.botitie dello file: de’primi ferit- 
coridàtiniy:deglè Manni facrise degli; Annali.Maffiii ; 
e pergiudicio del medefimo Cicerone fà vedere che lo, © 
ftile di C. Sempronio M. Caroné, è Fabio Pittore:fi 
ftimaua finod’allota:femplice,.¢ rizzo . Del.frammen- 
to.poild'Aùtoniao la: difficoltà batte, nel vedere fel. 


Itinerario dieffo corrente s.Baperfetto-c legitimo co». 


ne adduce le 
ragioni contrarie del? Annio: e: fono. 
€ 


nos (i riferifcono.con i loro.nomi antichi: ia oltre, mì- 


viaggi d'Europa. Africa, e.Afia con le 


fole migliatomane:tian farebbe ftato , dic’egli, genera- 
de pertutte le nationi,comeé l’Anniano che guida fuc- 


i ceffinamentedaluogoinluogafecondo le diete ordi- 
narie: € finalmente,perchenon folo vifi alterano:i no- 
“mi proprij delle «città , mà vi & pongono ancora di 


quel. 
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‘quelle che non erano al tempordeglicAntonini, comp 
Fiorenza dice Autore notando;che 
buito ad Antonino Imperatore poffa effere ftato di cen 
tò Etico Filofofo che compofe libri di cofmografiag 
vien raccordato dal Voffiotra gl’hiltovici latini... 
| Parla appreffo de'i Greci edegli altri; ‘c-più diffulgy 
mente di Berofo, fcrittor:tatdeo ; celebrato da Giolél 
da Plinio, da & Gitolamd, è altri, dal qual fries 
rifcono fcritti , oltre ad alcuni libri: diatronomia ef 
lofofia, gli annali e hiftorie de’ Ré afficij: e caldetz 
le quali:non fi sà che fi fieno mai vedute in quefte pats & 
c‘però i critici non hanno hauuto che ridire. comeibe | 
toro al framento, riftretto di detti annali; 
cato dall’Annio col titolo di Defloratione caldaica. Nek | 
la difefa e offeruationi della quale fpende l'Autore due 
terzi del libro: rifpondendo all’obietsioni in contratiò; 
e particolarmente a quelle di Melchior Cano che fono | 
12) del Voffio di Francefco Tinto; ed’altri. Ne'an 
meri quì appreffo fi toccheranno:diuerfî particolari; | 
Softienesche l’autore:di detta:defioratione folly | 
caldeo e babilonico dalle parole del medefimo ‘fram 
mento: che fofle Berofo, per l'autorità di Gioleli 
ebreo fecondo la traduttione latina.dì Ruffino; Mase 
thon qui defcriptionem fecit Aegyptiorum, cy Berofus qui 
CALDAICA DEFLORAVIT CF Mochusy dico | 
Riferifce cinque diluuii antichi , Neemico, che fi 
il primo; Niliaco:che fommerfe l’egitto 590 anni dapoi 
in tempo del Re Prometeo; Achaico 44. anni dopo il 
Niliaco,regnando Ogige nella Grecia, la quale tù fom 
merfa con alcune ifole dell’Egeo; Deucalioneo,ò Teffaliv 
perche fommerfe principalmente la Tellaglia; e. Farò 
nico fopra Pifola Faro in tempo di-Protco Rè#ffigitt 
Con queft’occafione nota quelli che li co foriero: Pyne 
con Paltro,fi come gli autori Gentili che s’accordano 
con laGenefi nelle particolarità de’ diluui da’ lorodé | 
fcritti. Giulio Solino dice,che l’ogigio fù il primo e du 4 
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ro nove e-più mefi forcavn ciel auuolofo. La marratione 
farra-da del: Deucalioneo par copiata. dal 
retto facro; dicendo effer fucteduto per li misfatti de, 
gli Huomini; efferfi.copetta d’acque tutta la terra, efler 
reftato folo:Deucalione c6 la. moglie e figliuoli che en- 
traròn'in!vn'arca;e.con'effi due animali di .ciafcuna fpe- 
cié : circuftanze tutte adattate al Noemico, . 

© 3° S’affatica diprouar:efler.l’ifteflo fotto diuerfi nor 
mi Noe e Giano,conformne diceBerofo;e gli attributi.e 
titoli dati al primo dagl#Ebrei e:Criftiani hauerli.c6- 
feguito.il fecondo da’Gentili : conuenir tutti due nel 
tempo ; nella origineze:nell’attioni, : ;anzi i) nome» 
di Giano vuol che .deriui dalla voce Aramea Iaiz che 
fignifica’ vinifer ò vitifer.: cpiteto.indiuiduale- di, Noe 
per fa inuentione’ecoltura delle: viti e vino » la, quale 


pur da’latini s'attribuifce al lor. Giano, che rapprefene 


tarònio; foggiunge,:con:due facce oppofte per moftrar 


| ch'egli hauea'veduto il paffato e’) prefente auantie» 


* Softiene'cheNoefoffe-chiamato ogigio dalla» 
città Ogige: metropoli: de’ difcendenti di Seto;. & 


o habbia altresì hauutosl: fopranome di Gallo per effer 


foprauiffuto all’onde::che in. lingua Aramea fi. dicono 


Gallym:evntal nome: continuarono «-«hauer gli huo- 
mini ‘avanzati vniuerfal innondatione. , qua- 


li:paffati in Eriropa dierono,dic’eghi,: la .dinominatio- 


ne di Gallie a diuerfe parti doue portarono le colonie. 


Fà fopraniner Noe qual 
tempo ‘non gli par che ripugni, ch’ egli generafle fi- 
pliuoliscome afferifce Berofo, e fù opinione anche di 
Gaetano,non reprovata dall’Abulenfe. Ne’primi du- 
gento fino è Nino pone l’età dell’oro,regnando appref- 
fo Greci Giafeto, c appreflo ilatini Giano > Cham, es — 
6.) Conferma il detto di Berofo , che Saturno lati- 
no, che fecondo lui fù Sabbatio Armeno; deffe.Sabo 
- Aano VII. 
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CIORNALE. 


fue figlivolo in Re de'Sabinisdonde hebber tal dinomi- | 
natione:il. che era non folo ofeuto nell’hiltorie mà.con 


tiarid a ciò che fcrive Plinio nel capo 11. del. terzo li» 


bro,effere ftati chiamati Scuini dalla parola. greca. | 
nome che fignifica diuoto . Sabo fù in tanta veneratione 


appreffo que’popoli;ed hebbe varij nomi,tra qualiquel, 
lo di Semones Con che fi può corregger.l’eguiuoco dis, 


Giuftino e d’altri che hanno ferittoveffere (tata crettay | 
vna ftatua d.Simone Mago coll'iforittione Semoni Dy | 


— magno; nori fapendo forfe che tal nome era comune ad 
yn ordine di Deiminori. 


7 

Winferifce in diuerfi luoghi particolarità e noti». | 

tie fopra autori aritichi; e moderni, con mettere alcue | 

na volta come d’Herodito;e di Tie | 
to Liuio. Del primo notai Latini Greci che Phang 
“tenuto: per falfo e fauolofo » Tucidide,Senofonte Sta 

bone;-Cicérone,e altri» & pretende-errore- del Viucs¢ | 
di Melchior Cano che differo, Erodoto. hauer egli me 
defimo impofto il nome:dellemufe alle:fue hiftoriesy | 
méntre che Luciano riferifce che quefte hebber fimik | 
dinominatione da vn congreflo de’Greci in prefenzaò | 
de’quali furono recitate e ricenute con grand’applaufo; | 
Di Tito Livio poi; dice che Quintiliano lo pefponeà | 
Saluftio.e lo compara ad Herodoto, Caio Imp. lo proi». | 
bi come verbofo e negligente ne’racconti a Antonine | 
Pio lo chiamò inuidiofo, e S. Gregorio Magno lofect | 


abbruciare. 


Condanna per Apoerifo iblibro intitolato riuelatio» 
nidi S.Metodio vefcono e martire, il: qual eifendo | 
viffuro nelterzo fecolo non poteua citar, comefi.cità: — 


nel libro , it maeftro delle fentenze che viuea nell’vnò; 
decimo. Corregge tal volta errori come deiVoffioneli? 


iiterpretatione d’vn palle di Plinio.del 6. delli. 
bro fettimo intorno al tempo di Berofo: e di. Tomafé 


Farnabio che ne’comenti fopra l’epigramma:8. del fe- 
| condo libro.di Martiale prefe Catone yticenfe che fè 
Pyltimo in vecedel primo, — 
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DE LETTERATI. (23 
.8.. Efamioad'origine.degli Bern titi Quali alcuni gli 
hanno pretelî aberig:mi) altri. ori&mbdà: colonie ftra- 


«miete: chi da’ Pelafgi come Hellanico Lesbio 5: chi de’ 


Meoni,'ò Lidi; come Herodoto feguito. da Strabone, 
Valerio Maffimo; cialeri Egli s'atticne alla:prima ‘opi- 

nione che È di gli au- 
tori difcordi;concedendo che: feao venutiin Italia,» 


gliEnotrij; i Pelafgi) e i Meoni, e:negando folamen- 


te sche quefti v’habbiano procreati i Tirreni; che fono 
gli Ecrurij ¢ creder che effi mon 
veniffer da quelle pationi,l’hà fcoperto Dionifio Hali-. 


carnafleo che nota,i Latini, gli Vmbri »Aufoni, e altri 
efferfi. da’ Greci'dertianiticamente Tirreni; e ftimàta, 


9:. Fà etiandia diverfe digreffioni e, Jueftioni, 
me fopra Pytile e danno dell’inuenitione del vino; fe 
la Sibilla cumea: foffe &glinolt di! Berofo , intorno al 
luogo done fi fermò:l'arca. di Noce; e alle prime dbita- 
tidni! dopo il dilnrio,e-alla citta:cariat. erbe. Nota che 
Ararannella. facra: forittara*: s'intende per PArmenia ; 


dallaquale furono propagate le» genti dopo ib diluvio 


per tutte:le parti: e però il linguaggio Arameo, cheè 


l'antico: armeno, yuol che: foffe it primo parbarfiin 


Italia e. vito da popoli Etrutij.e Vmbri: notando che i 
Romani: faceuano iftruire lor figlivoli. notla-lingra, 
etrufca, Ja quale :s’eftinfe verfo i tempi di: Cicerone es 
che ne Pvfo: d'alcune parole ‘volgari come: di 
leggiare:s di gallec, dalla voce fupradetta. zallyas : fi co- 


meinalcuni looghi il nome di male alle pianelle, das 


ciòcheanticamente fi chiamariano calcej moalei & 
propriede’Re Fofcani. | 
Rinalméte:cerca di del Berofa 
finniano per Fantica eruditione:e d’alcune notitie che i 
Vofiio posta perche non cita autori, s'imaginarch'egli . 


le da Annio; quefte , che ipi 
-209 eRe 
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24 GIORNALE® 


‘e Rè antichi fi chiamaffer Gioui, ele loro:mogli, Gin. | 
noni; .che Ofiride :foffe Mizraim figlinolo: di;Cham, 


Anziaggiungé,che il primo.e fecondo libro della:Tea 


logia di effo Vofsio habbia tanta fimiglianza cong 


{crieti d’Annio sche la materia; il foggetto gli 


menti ele prouefieno della medefima forte; mia portà J 


te con eleganza incomparabilmente maggiore conde 
ftintione e ordine migliore , e con. più: abbondanzalii 


Eftratto del XVII. Giornal d'Inghilterra de’ 9.Settembre 1666, 


anno Acre Chriftiane 166 5yvna cum mantiffa Bob | 
dromi cometici obfermationes:omnes' prioris. Comat | 
1664. ex ijfque genuinum motum accurate dedi | 


Nella feconda parte cheè.vn appendice al:Prodro: 
mo cometico riferito nel XI Giornale dél 1670,fi-stor 


zadi giuftificar le fue offeruationi intorno: alla cometà. 


precedente;contradette da M. Anzout in: diuerfespatti- 


colarita , le quali fono, ch’ellamon-paffaffe: vieino alla 
prima ftella d’ariete mia alla feconda: (:coine fi diffeinel 

dettoGiornale,e nel II.167 re faceffe totalmente vn al 
tra linea che quella da lui defcritta: che né fia Mato ret> 
camente affegnato il {uo proprio moto: intorno al fine di 


Oo agd 


| 
-\Vefto libro fi divide in due partie nella prima. Pat | 
J tore dà conto della feconda delle due comets) | 
che apparue quando l’altra era.appena eftinta: € dally | 
offeruationi fatte da lui medefimo,con vn feftante difti | 
piedi diuifo in minuti e fecondi;ne:affegna e ilvero lio». | 
go(tanto rifpetto dell’Ecclittica quanto dell’Equatoté) | 
e il proprio moto aggiungendo vna bella delineatione | 
del viaggio capo ; e coda in ogni giorno dellafua ap | 
paritione; come anche vna generale defceretiorie e dif 
corfo d'atcuni de’ fenomeni pit: notabili‘di effa 
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defimo cannello in vnvafopierto dì angentorviuo yl'ar- 


Gennaro agrintipiodì Febraro 1665: 

osdiametrosnè rapprefentace in debita mae 
Anzoutlautore procura di rilpondere, mettendo tutte 
le fue offeruationi per moftrar quanta cura e diligenza 


fluminum origine +In4. Hage-comitis 


El XU Giornale. dell’ anno 16744 siferi.vn Dif 


I corfoids M.de ia Chambre intorno:alla-cagione 
IfaacoVof= 


La 


fi. mette il me- 


mente a tutto quel che tocca, viel > 
cannello doue.è chiufa: e in-effetto.f il cannello affat- 
tofi.ritita fuor dell’acqua. ».ella.non. cade tutta» ma. 
tanta ve:ne reftà quanta i lati del cannello.u6; poffono 
foftenere:Perciò Pacqua foltenuta da'desti: lati,nop pe- 


fando pid fopra quella. cheftà nelbacile; è. fpinta do sù 


e fi mantiene.alzata fopta il fuo liuello: Màl'argento= 
viuo non'attaccandofi così facilmente come Pacqua al- 
le cofeche zoccayné fi foftiene da’latidel 


LÌ 


| fio:fi defcriue ‘tion folo:P inendatione 5.ma 1) origine 
di eflo:, edegli altri fiumiqgacora.; 
per: cua: diue 
nor folo imaginarijima.inutili;effendo che 
le, montagne 
2 eSpiega perchefef:mette.va | 
cile pieno d’acqua,queftafi vede ftare pil alta. nel canr | | 
È nello che:nel e.che fale più à Lu rtione ché 
: il cannello è più ftretto : all’incontro.ie 
Sento vihorefta:più baffo nel cannella, CRE DEL 
ragioneche né rendeyè, che d’acqua attartandafi.facil- 


GIOR IN AL EC 


rion Tale it livelto:,: ind più colto cala d.baffag 


-_perche it cahtiello Arettoimpedifce fa.forza che fa lang 


LI 


gento-nud per falir'al Aggiunge cheque; 


Pa 


offetuatione nor fà ‘niente per la fpiegatione: dell'orig. § 


dinede’fiumi; bene’ eeroche l’acqua. faltà 
in quefto modo fopra il fuo livello non éfce:però: nità 
fuori per di fopra al cannello.Ri(ponde poi alle ragioni 
ordinatiamente fii ane. per mahtchore quel 

Pretende che tuttiifiami- danc 
maffo dell’acque ‘pionane, € perche Patqhache cadi 

fopra.moniti; fi rauna più facilmente che quella. 
dé nelle pianuce ; ne fegueiche i fiami:teaggon ording 


dalle montagne’: e quindi: viencaty 


cora» dic’egli, che che:torrenti. hell 
zone'temperate s ecal contraria: nella: zona; tortida più 
Gumi Imperoche effende ne’ paefi caldili 
shonéaghe insito difcende: cali 
ithpet6yorre Via in poco tempoipe:forina .raccoltolli 


‘acque che feccano:fubito: freddi Harqueb | 


fcorténd leneamenteye fximuouano,c s'accrefcon dalle 
i0g gie atianti-che ficn interamente. afciugate»: poiché 


é mont nevi fono più:baffe,c così il 


“e #% 
a 


gionie ; doue fia la (ua fonteadi 


- Ragioni fia cutt'aro» 
wefcro-fetto là 2 Imperoche 


te de 


"quafido'tfe e Honilimeno fotto:la zòna tonfidà 


hon È calda immbre ichequarido;il fole:è: più vicit 
n&pih caldo:che quando n'è più lontano» dimaniee 
“ra ché fa ftate comincia al Natale: &b.werno;à Gio- 
‘tani. Bia ragione è  dic‘egli;.che quando trova dix 


ritta- 


procedano dall’ ams 


po hater pariito defiumiin generale s:trattalinò 


prébbe: effet. quando .il fole è vicino»: verde 
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| DE LETTERA TT. 
rittamente foprai loro ofolleus quantità li vapori 
egliactraesi in atquieper 
che-alibrg scadono 
continua vence pio $i quan 
do ibfolerdà pis logrinonop cade: più acquase così il 
cal o diuiene infopportaàbile . 


diche Merce carta vatif 


che i Geografi fog del RE 

% Ri ha heh 


fogna occeflaziantente che il nilo: che uiui ha fua’s 
fonte }'efca Alora ‘che Progpie 


degli A hon altro ché non part 
e py appore 
do gli il 
fole colmezzo aMora che 
fettiuamente fotto l’orizonte.' 
_ Nel fecondotrattato cheè in forth di lettera parla 
d’alcuni punsi‘di Meccanica.Dice tra l'altre cofe ches 
dardi, e gli‘arieri degli Antichifaceano tanto efferto 
cheinoftri mofchetti; € cannoni;e che la forza della 


percofladipende' tanto dalla lunghezza cl corpo he 
batte4.che dalle'velbeità del s*hodiment 


chela e non enter iu ditré- 
dici piedhe che vnalunghezza nid geiorendn 
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n tiles maletiandio fmpedifte l’effetto del :qahnoney | 
‘perche la pallarfia cacciata fuori del 


17.4 po 


eccli ar ugno 1666, fax 
arigi ‘a comine 
ni. La. Madrid c¢ 
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- hore, | 
m. e il fine giufto ataz hore 
4 InP ic 53 COnGL 
finì a hauendo, durato.3..h.53 
‘del: Ricgioli 9 diti.e.1 minuto: quelle di Ke 
2% 
plero:7:e 19 feeond è 
Vi. ancora diuerfi DOr UAL, LC. 


LE DISCERNEMENT. DE 7 collina DE 
126: 


A: 


‘Vato cid dhe coseeme ibepiponi né 


turale ingencrile | ani- 


dell 


degli >. 
 #principij M: Def-cavtes, al quale però nomwità tanta 
attaccito:, che non: fe alcuni fuoghi,co- 
me intorno al voto dinifibilicd della materia. Li- 
bro è dinifo: in fed conforme s’'accewnd: met 
IV Giornale 1669 riferetidoli Falero Difcorfo del 
laParda. 
Nel primo efamina le. notioni cidee, che rabbia- 
mo. in gencrale-de’ corpi.e della nvateria, della: quanti- 
tà,delle qualità, deltuogo della quiete del moto ; 
del voto , e delle forates ‘per moftear quel che fi hà da 
intendere con quefti termini:; che fono cagion di tutti 
idubbij nelle fcuole.: Commcia a norare, che fin qui 
i Filofofi non hanno haunto concetti diftinti del corpo, 
‘Anno VII. D e del. 
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30 GIORNALE 
e della materia , dal qual difetto ftima , che quafi tutti: 
gli errori fieno deriuati nelle Filofofie ordinarie. Egli 
dunque definifcei corpi effer tance eSfefe e la mate» 
ria vn aggregatodi corpi: donde inferifce, che i corpi 
fieno e la materia diuifibile: yn corponog — 
eflendo;altrd; chée.vna medefima: foftanza;'i cui diffe 
renti cftremi fono infeparabili perche fono gli eftremi . 
d’vna € in vna parola, d’vna me- 
defima foftanza’: ma lamateria non effendo che vna, 
raccolta ò.compleffo.di corpi » ciafcuno de’quali può 
— fuffiftere da per sè ; è chiaro,dic’egli, che dee efler di- 
uifibile in tante parti quanti fono i corpi, che la come 
pongono. E ftà così fermo in quefta dottrina, che pen- 
fa che la natura non pofsa fufsiftere, fe il corpo nel fen- 
fo, nel. qual lo.prende; è.Hivifibile: ‘e che non fi poffa 
{piegarilmoto , e la quiete fenza di éffa. Intornoallà 
Quantitàla:fà effere rion, pit. meno cotpi;non cons 
cedentoy che-ogai corpo fia vna.quantita,ancorche egli 
fia yna parte della quatititd ; hon altrimente ; che l’vnir 
tà noné numero ancorclie faccia parte d’vn numero: tal 
che Quantità, ed Efsentione fonò due cofe diftinte, fe 
condo ilui.;.ila ‘prima appartenente: propriamente alla 
Materia s. e l’vitima al Corpo» Quanto .al.Voto; egli 
penfa; che i corpi, che formano vn compdfio’; non 
no pertutto così vicini vno all’altro, che non lafcino 
qualche interuallo in diuerfi luoghi .:Nè Rima effet ne- 
ceffario; che detti interualli ficno'riempiti; nè inimagt 
nabile, ché non vi fia corpo trà due corpi; d&quali vno 
non tocca l’altro. E che detti interualli non.fi poffanò 
concepire fenza eftenfione,e confeguentemente vi fiend 
corpi,che li riempiano , lo nega francamente: e dices 
che ancorche fi poffa dire , che. tra due corpi, de’ quali 
vno non tocca l’altro, poffano collocarfi altri corpi: di 
tanti, € tanti piedi; di quì nonfi può dedurre, chevi — 
fiano , ma folamente.,. che fono così collocati che tra. 
lord vi fi poffono porre:tanti corpi» chevniti infiemes. 
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DELETTERATPE 380 
comporrebbero vn eftenfione di tantépiedi. Di.mode 
che fi concepifce folamente ; che vi f poffano collocàr 


corpi, manonchevifieno; e ficome'poffiamo haucr 


vn idea di varij.corpi , fenza.che alcuno di loro fia ins 
effere, così poffiamo imaginarfi,che qualche corpo pof= 
fa'effer tra degli.altri doue realmente non ve ha alcue 


no. E che ; fe.tuttii corpi che riempiono vn vafo fofler 


diftcurti, ilatidel vafo debbano vnirfi, egli protefta di 
non capir fimil difcorfo, nè può imaginarfi, che vn core. 
po faccia alla fuffiltenza dell’altro, più che foftenerft, 


- fcambieuolmente quando. fono fpinti da quelli vicini. 


Per.ciò non vede ; percheilati del vafo debbano con- 
giungerfi fe niente li preme; evaifce: intende ben si 

chiaramente, che due corpi poffano ben fuffitere così 
lontano l’vno dall’altro che alcuno può metter tra effi 


quantità di corpi o niente affatto , e nondimeno eglino. 


nés’auuicinino, nè fi ritirino.vno dall’altro || | 
nella materia (.cioè tutte quelle ‘che'risuardano 
Quantità, Qualità Forme)moftr 
gue veruna mutatione che noni poffa fpiegare col'més 


"uimento.locale. Imperòche, perefempio, ‘foltiene:, che 


il crefcer delle.piante non.fi fà, fenon perche diuerfe. 
partiselle. di, differenti figure: effendo imoffe nellé:vi=. 
fcere della terra dal calore del-Sole, e venendo ad ‘ine. 
contrarealcani grani:di femente:s ‘i pori fono pro-. 
portionati alla loro:figura : vi fiinfinuatio, e hauendo 
perduto parte del loro impeto nel farfi largo, vi reftano: 


intricati e ¢osi.ne aumentano la fuftanza.Quindi aiuie= 


ne, che.tanto.il gran freddo, che il gran caldo; è con- 
trario al nudrimento delle: piante perche durante il’ 
freddo, le particelle terreftri non hatino moto è ba- 
ftanza per infinuarfi ne’loro pori; e durante il caldo Ha-" 
uendo troppo di moto paffano oltre fenza fermaruiff.' 
E non bifogna merauigliarfi,che la medefima terra noe" 
drifca diuerfe piante.; Imperòche hauendo i ‘pori'di 
2, Clade 
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ge GIORNALE | 
aiafcuna pianta figure differenti; non vi entrar. 
 chele parsicelle adattare alladoro figura per la meda 
fima ragione che due criuelli effendo diuerfamente fo» 
| rati,non lafciano paffare fenon i grani, che fono pre 
portionati a’ loro buchi. 
_Nel Ill rende vna medefima ragione del moto delle. 
artificialie di quello d’alcine naturali, forzî. 
diofi tra l’altre cofe di moftrara che it corpo d’va auims 
le(né parla dell’huomo)firmmuoue netl'ificifa maniera cle 
vna mofîra:e che fenza ammetrer alcuna forma foftitia. 
lene’corpianimati,fi può dar conto di tutti imotichevi 
fi offernano.Al principio fpiega come fi fa il moted’vnz 
Moftra d’horologio; e perche la lamina d’acciaro che ft. 
la molla , effendo piegata; fi sforza di raddrizzarfi. Li 
ragioneche ne dà,è, che vna materia fottile paffa | 
tinuamente è trauerfo de’pori di quella lamina quand’ 
ella È diritta : mà quando fi piega le parti fue venendo | 
à difcoRarG nella fuperficie conuefla e ad accoRari | 
‘nella concaua pori fi riftringono da'vna parte; es'ale 
Iarngan dall'altra  dimaniera che fa macerid fortite che 
vi corre. iaceflantemente, incontrando: il fato di cial 
cun poro più aperto entra in abbondanza e trowando 
Palero lato più firetto, fà vna forzavontinua per fick | 
largo;e cantinnaril fae confo în lincaxetea: il che:nonifil 


pud'fare-che caddrizzando Ja leminz-é 
ti ifuoi pori prinia fare Gtuacione. Dopo), five 
dere che fa medefima cagione che Fà ia inolla dell'oro= 
logio , è altrefi cagione del monimento def cuore negli 
animali: ¢ [piega come fangue effendo affortiefiato? 
nelcnore per vna materis fottile., cwenendod fermeri-' | 
tarfi».catra con forza sell’arverie x edili nelleventi' 

donde rientrando nel cuore conferna il battimvento con 
cisgalazione continua, e cagiona tutti gli altri moriche. 

attribnifcono ordinariamente ad yna forma’ — 


Nel IV Dikorlo soffra che ancorche l'efperienza 
paia 


È. 
, 
È 


lità. 


Un corpo (e pérò: 
fiderarli:come. 


di qualche moto,non nc fone che: l'octafione; 
ache posta diverfi: affiomi e cScluGoni:gli iffioni 
ba da sè quel rWella perdere fenzà 
ce quelich'é : che ogni corpo puo perdere il fuo mos 
non neha più fenca corpo; che 
poffiamo imaginarci che due forvi di foRanzt, 


Da 


cagione: 
dall’vno: neceflariamente attribuito 
he il muouer bar attiome el'astio- 


tro non operando fecondo 
la fua propria matura; non cotiofterento mai Pattioné 
 d’va agente; fe Vefaminiam per lè tiotioni che habbia- 
mo dell’altrosche è di natura affatto differente. Delre- 
fto l'opizione dell'autore è; che Pvnione dell'anima e 
del corpo confifta: fotamenté in ciò che certi moti del 
corpo fono feguiti'da certi‘penfieri dell'anima ; c'all’ia+. 
contro certi penfieri dell’anima feguiti da! certi 
E che i corpi fi di- 
sono 
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 tonodperar vno fopra l’altro quando < quale 
che: mutatione conuencuole e 
riti operano vno fopra l’altro, quando cagionanò quay 
| chealveratione conueneuole ad va penfiero : ne 
fee, che operando vn cofpofopra vno fpirito non 
ura, ò di partis di tutte le qualrhà; \copenam, 
do vno fpiritofopra:vno corpoyciò non-poffa èffer pros 
ducendo alcuna mutatione. 
mà quando quefto corpo è figura; d altra 
fa dipendente da.vag 
fpirito inmodo’ che:con quell'occafione detto: fpig 
habbia de’ 


penfieri che prima non hauca; fi può diresch 


0; crack 


habbia cagionato entra l'alceratidne ive 
pace/feconde la fua natura. | 
quel che ff-chiama anima; ¢ per-quel-chic | 
po» l'èfitenma dell'animaò | 
Lane certa:che queliadel c alcumo non può 
bitare fe penfi perche il da Diiad: medefino è peal | 
re; mà può dubitare fe per divieeletà | 
| gioniche l’autore; oe 
bibbia Haueado pirò fappofio: che 
a va. corpo 
bir da ‘perchéla!fede Pobligà di;créderlos efatnina gras 
no le. opegationi all'anima) ed 
quali.le appastenenti.al corpo, equali quelle che rifultas 
no dall’vnione di tutti:-due. E poi fpiegacome fi facci 
notutte quelte operasionise particolarmente ta fenfatio» 
ne; moltrando.che'i nermivaitida vna 
dici. non 
dendoli fino.all’eltremità del corpo; quando va ogger 
to viene a toccarle cime efteriori de’neruis gli eftrcm 
inseriori che fono nel ceruello fono fubito fcoffi 
fecando la diverficà! de'aor 
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ui; etadiffescnit inzaiera comle:squal. fang 

pet imoltrar; chee cagionibla 
fatione» notas:chufe. 


aacorther l'oggetto, fia adlente Liana; 
bito lemmedefime fealationi che hauerebbe, s'egli folle 
préfenté.' Perefempio 


| si fe G hatre:convioleaza la tele 
ohtro advan maroylafcofls che il calpa.daatceryello, 
vérendéà sower re inceene wo che+3- 
medelimg 

ione ch'ella bausebbe -fevedeile; mille candele» 
deloergi nondi fcuo- 


dallo = pi | 

all’eftcemiità 

con. 


yo’ 
ftoria € minuta di tueti gli abc 


principahmente done ke marée tiefeompits alte» cor 
ine intorindd Brivfoljdià Inghilterra: doug 


slits 
ctefcano Romane, fi.come. nelle: 


coredella vndeci,o dodegi.; ino 
sè ftimarod propofisodider da feguenie 
infteuttione per chi hhauctie. ccimpo » comodità 
mura :feogtio è àporttex. 
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nelle ‘GLORN ALE = 
fat giultamepte! arrina -La balla marea, da 
‘queta al: fondo: det :fi.faccià | 
¢anale oriziontale .: In queftooffentatorio » che.deg 
“fopranamdar marea 18in 20 piedi s perpendico 
46 del mbros*alzerà vna.cramba di ‘larghezza: conuea 
hèuidle, atraccandofinella! cima di effavna‘faglia » pei 
cui cabbafli vn leguo galleggizare fecando che 
‘Wefitta | il erefeamento € calo della 


bi per entra 
| tromba; è largo co llo de de 


mares fara bene di. cid 
| non verun tion del ul confiderabile in 


fici 

3. 
no edi notte sogni quarto d’hora (Spit lo 
fi può comodamente; } darahte:.i periodi ‘de’ 
sicorfi : 2-igradidella velocità del moro dell’acqua | 
ogni quarto. d’ ‘5’ feguitamente per 
con va. è pendolo, e vn troncorattaee 
corda di 40€ più 

vaa ruota» 3. Pefatte mifure dell’altezze maggiori? 

e minori dell'acqua di quelli 
fic guono gioni ‘avanti @plenilunijs chia?” 
mati i; 
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DE LETTERATI. 
4. le vere altezze di det~ 
ti flufi, erifiufsi per alcuni annicontinul. 5. la po- 
fitura del vento-in ognioflerwatione delle maree; i tem» 
 pidellefue mutationi; i gradi della fua forza. 6. lo 
ftato del tempo, quanto alla poggia, grandine , neb- 
bia &c. e i tempi delle loro mutationi. 7.neiteme 
pi dell’ offervatione delle maree i"altezza de”rermo» 
metri» barofcopij , c-higrofoppij: i giornidella Luna!, 
fuoi azimuti e luogo intutti gli afpetti » » finalmen- | 
tcil[uogo del Sole. | 
- Per tutte quefte offeruationi farebbe 3 pofi to di 
formar diuerfe tauole corrifpondenti 2 propo al fuo 
giorno del mefe , come anche d’hauer iftrumenti ag- 
giuftati ; cioè,vn buono orologio col pendole, vna ban- 
deruola pet moftrar gli azimaci miauti,vn inftruméto 
| permifurar ia forza dei vento; e termometri, baro» 
copi per V'alterazioni dell'aria. 


CON. SIDER ATION. DEL SIG. 
VV allis ‘fopra il libro de principijss ratiocina~ 
- sione Geometrarum, di Tomafo Hobbes. 


notizia sche di queto bro Clore: 
male XL 1671, qui agsiengere la cenfora; 
faccane dal Signor Vualtis ra‘diverfi capi. 

La principal cola che dive Hobbes neptimi 
capi contro alle definitioni d’ Enclide mon confifte in 
altro,fe non ch'egli penfa , dice l'Autore» che Eutlide 
doucua conceder al fuo panto qualche grangezza alla 
linea qualche larghezza € quafche proffezza alla fue 
perficie : Ma doue cerca di dimoltrarto pag. 15131 52 
la dimoftratione fi riduce è ciò che;fe non ff concede 
che Satituilime ad linea, È impoffibite che le Jue 
sure fien vere » Imperoche e ed ridotto 

aturdi , > Ivche le fuecoftruttioni geometriche non 


accor- 
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38 GIORNALE 
accordano co’ calcoli aritmetici ,. nè con quelche Ar. 
chimede, ¢ altri hanno già molto tempo fà dimoftra- 
to. 2. Che bifogna confeflar » che Varco d’ vn circolo 
fia alle volte più corto che la fua corda , e alle volte più 

“Jungo, chelasangente. 3. Che la medefima linea), 
resta in vn luogo tocchi folamente e invn alerotagli | 
ji medefimocircolo » conaltrecofe fimili: acciòches | 
non paiano affurdi,, ftima necelfario di conceder qua | 
che latitudine alla linea, perche in quefto modo;diè | 
egli, mentre una linea retta tocca cow la patte eSternai | 
sircoloin va luogo ; può con l’interna tagliarlo in un altro, 
Jl che fi dourebbe dir vna confutatione delle fue) | 
uadrature più tofto chela dimoftratione d’ vna linea 
. Quel che poi aggiunge,che fe bene il Znpéoy d’Eucli: | 
de, che s’é interpretato vn punto, non fia veramente | 
nomen quanti, quefto però non fi poffa rapprefentar con | 
| alcuna cofa, chenon habbia qualche grandezza; nt 
Apelle medefimo poffa tirar vna linea, che non habbig. BO 
Jatitudine; non fà al propofito; poiche Euclide non 
parla ditalipunti s nè di talilinee.. 9 
Eglidoucua più tofto,foggiunge l’Autore,confidétar 
per fuo vantaggio pag.11.che quando vna delle fue lar | 
ghe lince,paffando per'vno de’fuoi gra» punti,fi fuppone | 
tagliar vn alcra linea propofta in due parti vgualist, dee | 
‘intendere;il mezzo della larghezza di quella linca,pafe 
fando pel mezzo di quel punto ; diuider la linea datai 
in due parti vguali..E fi doueua confiderar ancora , che 
Euclide per vna linea non intende altro, che quel che. 
Hobbes chiamerebbe mezzo della larghezza dellà | 
faa; e il punto d’Euclide non è che il mezzo di M.Hob- 
bes:e poi per la medefima'ragione, che bifogna dire, il. 
mezzo di lui non hauer grandezza, è neceffario altresì . 
di dire ; che le linee d’Euclide non habbiano larghez- 


za, nè i fuoi punti,grandezza 


Similmente quando Euclide e altri fanno il ermine’ 
ò fine 
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DRIBTTERATI.- -». 
ò fine d’vna linea, vn punto, fe quefto ha parti ò gram: 
dezza» allora nonil punto, mala metà efteriore di eff 


perminala linea: e fe quefta metà ha parti ancora, non 


clla,mala faa parte efteriore,e cofi in infinito. Di maniera 


_ chefinche rimane qualché cofa della linea non fi è pet 


ancora al fine, ¢ confeguentemente , fe conuiene hauee 


- paffata tutta la langezza prima che fi fia al fine, alloras 


quel fine ò:punto cerminante; non hi punto di luas 
K Quel che Hobbes dice cap.8.e 19 (enel 15 dialoga) 
intorno all'angolo del contatto,fi riduce à ciò;dice l’au- 
tore, ch’egli, pervn angolo del cotitateo non,intende 
quel che Euclide chiama va‘angolo, ‘è alcunacofa fi- 
mile ( è perciò non dice niente al propofico diquel che 
fi controuerte tra Clauio e Peletario, quando egti dice 
ché vn angola del contatto hà:quafche grandezza ) ma 
per detto angolo intende da curuatura dell’arco:e. quan= 
do dice, l'angolo del contatto ha qualche grandezza; il 


fo diluié , che l’arco dvn circolo habbia qualche cur- 


uattirà, è fia vna linea curua; eche-di archi 
lo è più curuo che hà la corda più corta: il.che penfa 
che non fineghera da alcuno. Ma perche la curuità 


d’vn arco debba chiamarli vn angolo: di contatto» il 


Sig.VVallis fi dichiara di non vederne alcuna ragione . 
Scuopre ancora l’errore della dimoftratione ches — 
l’Hobbes fà della quadratura del circolo: notando che. 
che fe l'arco d’vn quadranteè vguale all’aggregato del 
femidiametro ; e dellatangente di 30 gradi, come egli 
dice nel 20 capo, e nel fine della propofitione 27; al- 
fora non è vguale à quella linea;il cui quadrato è vgua- 
le a’t0 quadrati del femiradio, come dice nella pro- 
pofitione 28, e nel 23 capo: e fe è vguale 4 quefto non 
farà vguale 2 quello,perche queftoe quello nò fono vgua. 
li, come l’autore dice d’hauer dimoftrato aleroue,fenza 
ripeterlo. Anziaggiugne che la dimoftrattione del 23 
capo (.doue prua , l’aggregato del radio e della tan- 

gente 
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do GIORNALE: 


gente di 30 gradieffer vguale ad vna linea, il cui qua’ 
drato fia vguale a ro quadrati del femiradio) refta com. | 


futata non folo da sé cheproua ciò effer impoflibile, ma 
dal medefimo Hobbes ancora; il qual alla pag..9 
proua e confeffa, chela {ua dimoftratione , € la propo. 
fitione 47 del primo d’Euclide,non poffon effer tuttey 
due vere. Ma fia falfa ò vera la propofitione d’Eculide, 


bifogna che detta dimo ftratione. fia falfa; perche fela | 
propofitione 47 è vera, la dimoftratione è falfa,perche | 
| egliconcede che tutte due non poffon effer vere pag.sg: | 

c fe la propofitione è falla , la dimoftratione n’é ancora 
perche quefta diptude da quella, come hà alla pag.si 
Del refto parla ancora delle ragioni o propertignit 
calcoli della fettione d’ vn aagolo: inragione | 
data delcapo:22 ( taqual dice non bauer altro fonda MO 


todo per trewar 


delaacape intorno alla dinifione d’vn:arco: in. qu 


propottione datase però cadenda queta, cade 
E finalmente accufa Hobbes d’afcune falbficationi oon | 
sro Rook ¢’l Clauio . Per quefte e altre cole fimilifin | 


mette fpeffo il lettore, al fuo libra intitolato Hokb 


In ROMA, Per Nicol-Angelo Tinaffi. M DCLX XIV. 
licenza de'Superiori Priwilegio: - 


numero dé medij. proportional | 


~ 


A 
4 
vi 
% 2% 
. 
| 
. 
. 
Pi 
. 


« py 


e, o = 


|a. we 


54GGIO 


"finora Ya materiade} Flafsq, c Re- 
Mi: fufso del Marc; è ‘quantohabbia 
Mi le menti de’mi- 
gliori Filofofi, ché'hantio tentato 
ipo", di refiderne la ragione , non occor= 
re quitapprèfentario : mà:farà for- 
fepitià propofito di nétaré, ches 
curte ele difficoltà. € difetti: che fi fono fcopetti nelle» 
teoriche e Ipotefi precedenti »non hanno pomtoratter- 
rit ’erimoutrigl’'ingégni di quefto: fecolo dall'inuetti» 
garne dell’altre,:vnadetle quali:fi riferirà quì appreffo.. 
Tre periodi. s’ offernano ordinariamente ‘nel Flufso 
e Riflufso del Mare; oltreai diuerfe altre anze, © 
| irregolarità. Il primo diurno;: fecondo il sdues 
‘volte in: poco più diag: hote’s fi faàbil ‘corfo. ficoelo 
delPacque. Il fecondo,meftruo s:colqualc'in vn.cotfo 
finodico della. Luna il tempo di' tali ‘vicende tasda:in- 
torno à 48: minuti ogni di;‘e corre pertuttele 24 hore. 
del giorno' ti — nel Pienilanio ja.ma-_ 

«Anno VII. El rea 
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GIORNALE. 


yea fara ftata ad va tal luogo di mezzo giorno: | 
guente farà nel medefimo- Juogo.48 minuti più 

e aleri 48 tatdera l’altrogiorno > e così di mano in mè» | 
iduilinig'nel qual farà A mézza notte ; ¢ al 


no fino al fi 
Plenilunio cordierà id effer nel mede mo luogo 


à mezzp'gioeno -Hrvottre; 


vildnijs. ¢ plenilusif. ‘più baffenelte dratute, 
proportionalmente netempi di mezzo . Il'terzo petto 
do è annuo, offersandofi ¢h@le marceinalcuni tempi | 
dell’anno fono affat più alte, ¢ ordinariamente i | 
agli equinattij nella | 
Eueftiperiodi det mare hango-tanta, relatione | 
moto della Luna,, che pate, che òl’enò:fia governdtò | 
dall’alttò} o'almeno tutti-due edema cagio: 
gli i Filo: 
fofi,ma in diverfa mawiera, chi per'vna qualità occulta | 
chi per qualche vire magneticas: | 
zil’acqua verfo:di.sè, quando: trava | 
la grabità préffione sche fi fopra laterra + 
| 11 peimao , che penfaffe di fpiegar f effetti 
mobilità della Terras.fà il Galileo; if quale. fi come 
l’acquadentro:vo: gran vafo:s éhe fi. muova: 
 progreffiuo:non vniforme,néi piesde-fubito Fimperogià — 
concepito à mifur4 che fiidiminuifeed. crefce nel 
tenente» mì corre innanzi; csianalaa nella pare reame 
scrioré fe it vafo firitarda; e-refta-indietro, es'alzav 
acll’altra parte oppeftasfe gli:s'aggiunge velbcirà ; così. 
fupponendo i i mart terra, ma not 
cosi ad cffa vmiti ;:che neceffartamente-riceuano il nie» 
le patti folade;. prerefe ché 
nek photo di quelta 
Quella parredella rerra,cagionafies più:ò meno). vn rale 


N 
| 
LI 


moti; ciafcuao; per fe: Reflow 


DE J ETTERA DIL JI 
bafsamento che chiamo 
> Per concepir poi dimpero nelle pati ‘del 
cerreftre baftadiccua egli, fupporre in ello i dut 
moti:da occidentein oriente 
mico,civè, annuo per da circonferenza dell’arbe magus 
diurno intorno al; proprip.ceatto. 
In dalla mefcolariza; compofitione di quefti. 
niforme » è forza, che ne 
rifaltiwn terzo. difforme nelle parti dellatercay.hora 
accelerato quado tutti due concerrono verio la mede- 


fimabanda;; hora ritardato quando: fono: cootrarij « 


Oltre à ciò coliderò i Galileo due altre alterationi nel 


fuppofto fuoimoto terreltrevna.annua,e l'altra meRrua; 


la prima cagionata dalla maggior, c mipotinclinatio= 
ne-dell’afle dei matodiurno lopra il piano dell’Eccliti- - 
ca; clafecondadalmoto della Luna» Ja quale giran- 
do;fecondoduisintorno allarerra. in vn.cerchio proprio, 
e: con laterra: pen.’ enbemagno intorno ali a. 
quefto hora fitrouawicina, . come nella congiunzione. 
hora lontanà, come nell’oppofitione;e quelta differen- 
za di fitopretefe:far I’ effetto che il pefo d’vn» 
pendolo:più al fuo centro... 

«Bora: ie reciprocationé diurne le. attribui. 
leratione, dalla combihatio- 
ne de'pretdfi moti annuo »: e diurno la. differente: pran- 
quadrature , alla difoguaglianza del. moto annuo: della 
tertaamediante quello della Luna : eda quantità e.cre- o 


{cimento:annuo. delle, medefime. pegli equivottij.alla 


variazione:del moto dirno fecondo fio 


afie fopsa it piano dell’Ecclitica . Del ritardare poiche 
fanno ogni giorno quafi-48 minuti. non tefe alcuna ra- 


gione; 4a qual il Signor Vvallispretende didar con vna 


Iporef prefa dalla. canfideratione del centro. 
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44 GIORNALE: 
 Conuiene col Galileo;nell’Ipotefi 
ne, ritardamento de’moti » annuo: e.diurtos: mang | 
iunge vio meftruo nella terra, la quale infiemecog 
Luna concepifce ‘come vn aggregatodi due corpig 
che.fi.muouano.intorno.al loro cétro comune di graui | 
tà, ¢ fopraquefto centro per l’orbe magno intorno al 
Sole; formando ciafcunavn epiciclo particolare. :ll.che 
fà che alcune volte la terra.è più lontana dal Sole; che 
il centro communeycome dall’vitimo quarto al prima | 
alcune ‘volte ‘più vicina come dal primo: all’ vitima; | 
pertconfequenza:quando in*lei s'accoppia:il more | 
meftruo.con Pannuò verfo lamedefima banda, crefet | 
di velocità , e fopra tutto nel nouîlunio; fi come albità | 
contro: effi fono ¢ Specialmente 
nel plenilunio. 4 
-: Quefto moto meftruo; salto. non: | 
all’annuo;darebbesdic'egli; due maree in: vaumefè >: VI | 
lunio;'e plenilunio ; duevicorf 
valli}. crefeimento ecalo’ delPacque . Mafoppragiune | 
géndofi il moto diurno opera nel meftruo medefima | 
cofa >che il Galileo fuppofe faré nell’annuo,;cheé ).a¢4 | 
crefcer, e diminuire l’accélerationeseritardanza meg 
firua; ecosì cagiona vna marea apprefsol’altra Im. 
peroche ‘in qualfiuoglia parte del: fud:Epieirlo dousfî 
fupponga'eflerla:terra; ‘mentre 
ue col moto meta, ogni punto della fuperficie fà 
mioue ancora col diurno;si che doue concorrono tutti 
due quetti moti,s’aumentall’impeto;e fi diminvifce dos; 
ue fono contrarij.E queft'aumento e diminutione mag»: 
giori fi fanno nellè parti fuperficiali ,:.diametralmente 
oppofte e'à- dirittura della linea, che ‘pafla. perdi tiè. 
centri della Terra, comune di gravità; ‘e. dalla : 
il che vuol che fuccedanelle medefime parti pgni vola 
ta che la Luna ‘giunge al. meridiano ; ¢ tarda .da.vn' 
gione all'altro intorno a ‘minuti. : Così: egli fà dix 
 pender 
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DELE PICERATI. +45. 
perder decalteractioni meftrue da’moti ‘annuo ‘e me- 
ftruo:» ‘ele cotidiane dal meftruo e -diurho; esfpiega 
non folo perche fuccedano pghi giorno , ma percheri- 
tardino li 48:minuti: auuertendo, ciò che dices 
del tépo delle maree,che fuccedano fempre nell’arriuo 


della Luna al meridiano, fi dee intender de’mati aperti_ 
douel’acqua:ha il'fuo;moto libero, e de’feni;porti ò 


canali &c.la pofitira de’qualt può cagionar variatione 


Quanto poi al:periodo annuo; primadi renderne la 


ragione,mette vna particolarità confiderabile; ed è, 
che effendofi ofleruato, che le maree più alte dell’anno 
fogliono auuenire' intorno alla primavera è all’autuni- 
no.fi è creduto comunemente,chei dite equinote ij fof- 
fer i loro:tempi pit: propriji Ma per’le-fue; e l'altrui 
offeruationi di molti anni, troua effer più tofto i prin- 
cipij di Febraro, edi. Nouembre. Di ciò l'afficuraron la 
di Ramacy- Marsh nella prouin= 
cià:del keaz-iti Inghilterra; i quali, confiftendo la mag- 
gior parte de’lora traneri ne’pafcoli e greggie tratten~ 
gotio:il mare éon. grand’argini dî terra» e ftanno affai 
vigilanti nell’offeruat'iltempo nel qual corronorifchio 
@hauer il loro-paefe innondato. Tutti concordano.in 
affegnar i fopradetti termini alle più alte marce dell’ an- 


noche chiamariò è flufsi della Gandelora; e di Ogni- 


fanti, e feallorafeampano il pericolo, fi ftimano poi 
ficuritutto il refto dell’anno : Sù la relatione: di cofto- 
ro hauénde egli ancora offeruato tanto in Londra sche 


in altriduoghis:hatrouato ciò effer vero, e le marce 
‘ farfi maggiorine’fiidetti tempi, e particolarmente di 


di Notuembre più che in altre ftagioni : il che!rifonde 
nelle cagionî., 6 comphicatione dicagioni , che produ-. 
cono giorno naturale, donde nafcesdi- 
c'egli vnasfifica aeceleratione 3: ¢ ritardamento nel pre- 
tefo moto mediadellaterra zi: 
‘Del. refto rifponde all’obiettioni contrarie alla fue, 
Ipotefi, aggiungendo per confermarla 
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| GIORNALE: 
offeruat Marte, 0 altro pianeta in opp ak Seley | 
_evedere feda i nonilung eplenilunt, | 
-egli varia la pacalaffe » da qual fenfibile crede | 
rebbe vna prona del fuo epiciclo dellaterra.: | 
Quefta è l’opinione del Signor Vvaltis fopra il:Fleb | 
fo, e Riflufso del mare y la quale è.vna femplice | 
va (peculatione mal fondata »fupponendo la mobili | 
delta terra,à bafanza confutata dal P. Riccioli, c:tatli | 
altri è quali por brewità fi rimette il Lettore, > «it | 
RAGGI AGLIO , E GIVDICIO. DEL SiG 
VVallis fopra due Difcorft latini de motu sa | 
slum, & ventorum, e de eltumariume.: | 


I primoé d’Ifaac Vofsio, che:nel 12 | 


è». 


pone,che tutti i gran moti de’mari | 

lamente da vm picciol rifcaldamento dell’acqua; che | 
la follena, dene pir dicutto,s nè.anchevn piede pee | 
pendicolare: enel16e 18-capitolo:’, che non vi:fi | 
altraconnefsione trà il moto: delta Luna, period 


meftruo delle maree, .che vn cafirat finchroni/ino 


contemporaneità. Nelle quali cofesoltre à diuerfealttt | 
della filofofiasnon céuiene col Voffio il Signor Vvallist | 
refta ben pago di quelche.v’ha in effo concernente l'hi\ | 
floria, e materia di fatto ( fpecialmente quando spol. | 
aflicurarfi, che egli fia accurato, e fincero’, ¢ nom tore” 
ifenomeni al fuo propofito ) ¢ dice di non trovaruiali: 
cuna cofa, che lo induca à:cangiamla propria 
Imperoche la ragione-della. perpetua corrente:del ‘mae 
re verfo accidente, e-della perpettaaura orientale den 
tro atropici, gli pare molto più plaùfibile Paffegnatas 
da}: Galileo col pretefo motodiurno della terra(il quae 
le vicino all'Equatore defcriuenda: yn gircolo più grane: 
de »che vicino a Poli, vi fà Ja corrente più vifibile; 
veloce » per conicguenza ilricorfò vicino à Poli doue! 
quce 
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DE LETTERATI #5. 
di quella; the poffa: tendérfi edn 
sie i) Vofsio fuppone: Sen- 
| la vagionedi lni:del moto progre& 
five, che crede’ detinarda quella tumefatticne, e per 
Pacceleramento: cre fcer ad-vna fi gran altezza vicino al 
e 14 ) è vn'concerto, 
clie gli pare nioltodtrawagante; ¢ difficile’ faluarfi con 
alcuna lesge di Starica:: Bà gtan fatica ancora può ac». 
confentire che il moto della Luna fia contempordnca 
delle maree, folo per accidente 5: fenza alcuna. fifica. 
conneffione :imperoche difficilmente fi pud:concepir 
che nella Natura fia alcun fimile perpetuo fachronif{me, 
mà doue è ; 6 l’vno è cagione dell’altro , 6 tuttidues © 
dipehdono da qualche ‘cagione comune. Finalmente 
dice che ’hiftortadel Vofsio s' accorda molto bene con 
la {ua Ipotefi, nella quale altresì penfa che fifaluino af- . 
L'altro Difcorfo è del Gafsendi;it qualedopo ilrip- 
porto di-molt’altre opinioni intorno alla cagione del 
flufso:; erifluffo, gli pate; che inclinià quella del'Ga+ 
lileo:e benchecorifiderilatetra eta Lona, come due. 
parti del: medefimo aggregato moffo fuppone' però 
fatto prima di lui) chela. 
ji linea del moto medio di quell’aggregato fia defiritta 
dal centro della:terra (intorno al qual centro fuppofe 
farfi tutte due le rivolutioni di fei: defcrinerfi vas 
epiciclodal moto: detla:Luna ) ¢'non da altto punto’ 
diftinto da’centri di ambidue:; intorno è cui; comeà 
centro comune digranità;: tanto quello della terra che 
quello della Juna:defcrinano diverfi epieicli E per 
quefte capoydice it: Vvaltis;manca di dar alcuna region: 
chiara del periodo meftruo . Mife 
di in conftderatione ¥ Aphetio, e Perihelio della terray 
fi come-# punti dell’equinottiale e folftitiale invordi-: 
ne al trovar vna: ragione delle variarione ‘anna: mè 
non fermò cola alcuna nella:quale fi potelte ac+- 
quetare. Sa 


= 
È eb 


7 | 
é 
¥ 
| 
4 
| 
> | 
A 
| 
| 
| , 
7 
J 
4 
J 
" 
la 


‘ Sarebbe ftato, a patère dell’autore;più 
leggi della Statica il Gaffendi haweffecon 
terra, elaluna’còme'due parti del medefimo: mobility 
im modo:che nè vna nè' Palera’ faceffe’ il»centro';: naj | 
ciafcuna ne foffe fuori, e de{ctiueffe yn epiciclo intotaà 
ad effo:in quella guifa,che vn'lungo: baftone: gettatoin 
aria, dicwi vmcapo fia più greue :chel’altroy: gitandy | 

‘ attorno y.e l’eftremità che era prima innanzi divendià 
do l’vitimas la linea del moto di tutto quefto: | 
non è quella defcritta da alcuna dell eftremita 
quella, che fidefcriue da-vn: punto-di | 
eftremità » el vn epiciclos 
AY. 

METODO NV ov 0: 5 72) F ACILE PER TRO | 
sar qualfiuoglia anna della Periodo Tuliana, 


to da ‘lettera del P. Billy. della. compagniadi 
Guesh de’ 1666. di Digione È 


Ja Crozolozia Riformara del 
della Periodo luliana,: la qual fi forma multiple 
carione de’ trè Cicli Solare , Eunareye ‘Indittioneeha | 
quefto vantaggio» che .ogni anno fuoè contrafegnato 
e diftinto datutti gli altri contre numeri particolariti 


ELL? ottauo Giornale del È 


detti Cicli, Ma benche ft fapeffero.i tré numeri appàtà 


tenenti ad. vno anno, noncra però facile ith 
qual. anno effi foffero dellaperiodo. E il-P. Bally ne ha 

infegnato vn modo facilifsimo cheè queto,» > 
Si moltiplica il Ciclo Solare per 4845 ik Lunare pen 
4200;e quello dell’Indittione per. 691-GPoi fi dinidela 
fomma de’prodotti per'7980, che è la Periodo Fulianas) 
quello che reftera della divifionefenza hauer riguardo: | 
21 Quotiente, farà Panno che ficerca.. 

Rer.efempio., fta il Cielo del Sole 3, della Luna 
delfIndittione si Simoltiplichi trè per 484528 s' per 
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| partengono i 
Alcuni: Matematici di il P. ha 


Efratto del A de 22 Ortobre 1666. 
ALCVNE CONSIDERATIONI INTORNO 


quelle parti del corpo,che chiamano 


Vette fap yengona dagli Ana: 
tomici, effer.in,moltifsimi luoghi totalmente» 
priui di vafi, deftinate principalmente a riempierleca- 
uità cinteruallidevafisà foftencr i medefimi,e à portar» 
li per le parti:del corpo. Mail.Sig. Edmondo.King ha- 
uendo.fatte.molté. erienzé c.offeruationifopra il — 
fegato; polmoni,.milza; e reni; dice d’hauer gran fon- 
 damento di.creder, che quella foftanza,detta comune-. 
mente parenchyma 5 fia, in più fe nonin tutte le fires 
parti, piena di 
In ordine à.che chei inva pezzo. di carne; 
cruda ; 6 cotta» fefidiftende fottile in modo: che fia 


FEL ESET ELE 


trafparente » altro. non fi vede, che vnafpeffa teffitura 

Den di vafitenuiffimi e vifibili col micsofcopio... 2. Che vn 

da pezzo di carne corta fi può divider in infinito per lo 
lungo da capo a piedi mufcolo fenza romper pun- 

doi | to di quel che chiamano carne ; mà folamente le fibre. 
trafuerfali che paffano per tutto il mufcolo finoalla, 

pe cute; e non v'è alcuno di que’piccioli meati che.vanno 
lungo, che non habbia quantita defiti o due 


Anno Vil. F | bilo 


| 
| 


i ¢:il numero 
i 
‘4 
| 
È 
A 
i} A 
4 
DI 
‘ 
wr 
} 
3 
‘ 
L¢ d 
A Lal 
est 
d 
‘ 


bifogna, ancorche affai:minuti ‘e ftrecti; per 
portar traluerfalmente alcun fugo alimentitio'o altro | 
core in vn-cofpo: vino ò morto 3. ‘Se quefto pezzo 
carne fi comprime traditi, fi vedetà3 fpecialmente fee 
caldo, andar.l’humore. verfo:qualunque' dell'eftremig 
che fi vuole: fe ficomprime'da tutti due gonfi | 
rà nelmezzo;; ¢ fe-fi preme nelmezzo, fcapperà | 
drambi gli.eftremi: 4. Finalmente fuppone | 
di Parenchyma in qualfiuoglia parte:del corpo; picci | 
lod grande che fiasechè fi punga con ago; fe frfentey | 

fi può prefumer che fia toccato'vn neruo ò fibra “Ché! 


habbia à lui relatione ; fe non fifentes -vfcità collage 


 fangue 6 alero licore: e quefto,dic’egli,non può ver 
fe non da’vafi, faluo fe accidentalmente rion’ foffe | 
uafato per qualche, contufione, nel qual cafo” not 


pare che nuoca al: fuofargomento.:' 


© 


Per confermatione intelligenza di tutto ‘cid propel. 
ne a.confiderar le feguenti offeruationi. | 
Se.vn cauallo; bello graffo, etondo che'nion haw | 
biaalcuna cauita ‘tra mufcoli.; fi fà faticar'efudart | 
grandemente; poifi:tenga ‘vn giorno’ ferizi acquad | 
cibo humido , diuerrà coft Renuato in | 
me nelle parti mufcolofe,che non parerè deffo, fpecitli 
mente fe è vno de que’caualli facili ‘a°bagnarfich | 
gPInglefichiamano «La cagione 
della qual eftenuatione ficoncederà facilmente ef 
folo Peuacuatione -dell’humore vfcito dal farigue che | 
gonfiaua:i vai. Ma fe il caualloé: forreé ativezzo all | 
fatica, fe farà ben: pafciuto e: bewabbeueérato itt vn | 
| giorno ò due al più di ripofo,fi rimetterà al fue priftino 
ftato, in quel breue-fpatio di tempo: diftribuendofi il 
cibo in modo che faranno riempiti i vaG come prima. 
Ciò gli pare dimoftrar: la facilità ‘colla quale paffa i 
fangue; che ficùramente ; fe vi foffe vnà cofa come Pa- 
renchima , potrebbe per dinerfi accidenti ovaftarfi in 
varie parti, e perder la fuafacoltà recertina,dellà quale. 
esi? 
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LETTERATI. 

può hauer vio maggiore. fe: fi fu 


2., Da'quelli «che. attendono: alla'paftura degl'Ar- 


menti .è.{tato iaformato» ‘che quando comprano ‘ani- 


mali vecchi, bouiò vacche, a pafceres {ceglion più tofto 


Ili.che:fono più magripurche: fiano fani; perdche fe 


aflaibene in. carnes:quelche loro s’aggiunige dalla 
buona paftura,, ancorche gli faccia comparire vender 
cofi buoni è manbiare;la lor carne 


riufcendo'molto-dura:e sigliofa, d:tegneate ma fe que 
fti.fono vecchie fommamente magri; allora pafcon 
allegramente, ¢ farannd:non folo molti graffi; ma buoni 


etengri.comei gionani«:K la ragione di'ciò gli pare 


queta. .Quandova:boue ò.vna: vacca è inuer- 


-chiata, ed. ia vnoftato indifference e mediocre di carne, 


tuttii vafi-effendo: ttati-per lo più quella forma, han- 


noacquiftatofodezza e ftabilità; cede loro fibte meno 
 ftendibili,e non cofi accomodate a velaflarti per ricewer 
le-particelle vatuoftyle quali:cagionano fa grafsezza; c 


forzate di cercar altro luogo‘ouunqte poffone en- 


c6,minor difficoltà;.c bene:fpeffo tontan'da'mulcoli 


alle:volteiavna-partesalle:volce im vn'alera +. Doue fevi 
folle va Parenchymas quello abcerto fi gonfiarebbe im- 
mediatamente; come vna fporigia; in dinerfe parti (che 


molta difficoltà potrebbero fcoprirfi col taglio)e 


più:chiaramente done fi trouvaffero i pori piirdarghi : € 
nella fettione di.talimufcoli farebbe:cofa molto ftrana 
«di non trouarne alcuni pezzidi varie figure con grand’ . 
incomoda delle. parti oue: foffero. Il:che:egli confeffa 
dinon hauer mai trouwato in alcummufcolò {enon dete 
fofle ftata vna,concufione, poftema,d cofafimile La 
ragione poi perche la carne d’vn animale affai.magro — 


che di frefco fré ingraffate-in vna-buona ‘paftiira; “fia 


più tenera à mangiare; fi.65. che ineffo i vali deftiriati 
percicener e diftribuir il fugo mutrizitio fonocofi yniti 
e ferrati inficme: che. quando. vaa voltafirilafanepe) 
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wntuofo fi:.ftendono. e. 
perogni verfo». finche in breve tempo.tutto l'anima 
.percofi dire,fi rinuona,smettendo carne nuoyd fopreofi | 
-fawecchie. E laneceffità.della grand’eftenfione. fa 
te.quelle parti che fono » come:.s'è detto per»ricenté | 
Palimento.,. cofidelicate e fortili, che 
‘magro.in vn.-abbondante paftuta, diuerra:graffoe tenga: 1 
ro ; all'incontro la carne d’vnaltro della medefimadd 
che non fia mai ftato molto magros pafciuto nel medel 
fimo Juogo, farà dura e tigliofas 
tura ». ma-nelle braccia, gambe eicofcie, ele-graay | 
polpe delle gambe fi fono. vedute.cofivotet viaze; chet | 
fi può rauvolger Ja ;pelle intorno allofla. Lavcagions | 
dicidsfecondo:Popinione | 
fer vn gran confumo della,maffa degli vmori che nelig! | 
fanità tengono ivafi -gonfij.(.i quali vali fuppone fom | 
modo-che fia impedito. il nudrimento:( che;‘allorafii | 
fSuol dar.altresì parcamente)e ifudori fpontanei:ò sforss 

zati fono abbondanti; è neceflario che vi fia.vna 1 
perdita :e diminutione di quegli vmori. | 
| mento non effendo confiderabile ) che non può fe nom | 
reftringer infieme. tutti que'canali d'ogni forte; | 
molto minori in fe: fteffi folamente: perl’euacuationé: | | 
-ouero,fe non vi foffero fudori,il calor interno tonfuma - 
glifpiriti ,, ¢.difecca gl’vmori; dal chefi può: credet.. | 
che nafcaquella rilaffatione delle parti, ‘eJagrandee 
fubita mutatione fatta in.effe ; € non che vi fia bifogno:. 
d'alcun Parenchyma per.riempier que’mufcoli. 


DESCRITTIONE DVNA PIETRA CAV». 
D I pietre trovate: dentro corpi.d’animalifiè fats 
ota mentiohe ne Giornali pafari. 1668 pag 96) 
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DE LETTERAT!I. $$ 
Bidi fimili generationi ff 
può vedere il librodel Boile: de foliditarey PHelmont, 
De Lithiàfis donetra l’alere cole fi porta il teftimonio 
di Pareo d°vh figliuolo impietrito, veduto à Parigi, che 
dal padrone s’adoperana’per cote: Phiftoria di Deufin-. 
gio d’vnfigliuolo trouato nelPabdomine, e conuertite 
in-pietra; ela Micografia di :M. Hook rapportata net 
VIH:Giornale. 1670; caltri. 

“A tutto: | Aggiungere la srarratione. del 
Dottor Beale d’vna pietra.cauata dall’vtero d’vna don- 
nasdi fia vicinanza preffo Trent in Sommerfet-shiresta- 
gliatà ¢ poi guarita: perfettamente, ancorche.clla ha. 
| uefflè:portato la. pietra. con’ gran-.tormenti per - 
noue anni L’operatione-fi' fece-di-Palqua del 1666; 
dopo. il qual cempo .aflerifce Phauer veduta la pietta, 
e pefata:con diligenza, e.calaua vn poco di-quatt’oncie,, 
fe:non bd perduto del pelo: éffeodo., 
. molto leggiera per vnapictra Ia ezza. Era 
grind'inequalità figurareta poco 
ouale; ma.davn capo minore di 
dall'altro. più. g grande eottufache 


| DIVERSE PARTICOLARITA NATVR. ALI 


“della Prowsncia di ommerfer in In nghilterray 
necate dal medefimo Barton Beale in vita. lettera 
| de 24 Settembre 1666. 
fecchezza patita nella 
cune li ghezze di pafcoli diuennerò fécehi e arfi molto, 
| più-preftò che‘altri pafcolis. equelta: parte-arfa paren 
hauer la lungheaza;. e figura di;jalberi. Si:zappò. 
detto luogo, e vi furono trovare delle quercie neve co- 
mecebano: edi quì s havuto l’inditio di 
molte centinata; e ciò-può. feritir di per alete: 
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66 IGPORN!IALE: 
Dite che ‘fao cugino: Filippo di. Montagne 
ene’fuoi pafcoli di Socke'; lontano. tre: miglia» 
grio'tatgo; frequentato da’colombis mà gli armen 
non ne beuono nè anche nell’eftremo bifogno | 0 
qua. Algufto ‘tion è folamente fatto» mà hà altri | pi 
pori verro di Venerial’acqua parue.verdea 
| *Bebanda Chiatà5 giufto‘ come il Cider * più verde fubito ch'egli 
fata di è rifchiarato perfettamente. Ne ha fatco-bollireivay | Di 
mle. mezzo botcale in vinvafordi metallo di campana(viato: 
 comutiemente:per conferuariconferti) ¢ fubito | 

vna'proffa fchiuma,; la quale hauca vn poco del guie 
di vitriolo. Facendo bollirtutta Pacqua,elta lafciaunà | 
molto di quela: fchiumane’lati fondo.del vata | 
‘3: Dat Lamport vetfo: Bridge-vvater ne’ rigoridel, | di 
verno; Pansuille fono'è viliffimo prezzo: peroche Ba 

mattina andando gli abitanti lungo il fiumene:trovaté #8 
mucchij dehtto abuchidelleripe.. 
delaVoyes Auzout 28:di la 
_ JN vna'grat muraglia di pietra molta:antica; della 
de'Benedettini di Caén in Normandia ; vol’ fe 


È 


tataa mezzogiorno , v’ha quantità di quefte pietrecos 
e mangiate da’vermi,che fi può ficcar la mano nella magei MM la 
gior parte della cauita , equefte fono:piene di vermi 
viui , de’loro efcrementi, edi poluere della pietra:ché: | di 
mangiano. Ha prefo di que’vermi viui trouati nella:pie' | ta 
tra, e-chiufiin yna {cattola con molti pezzi della me- WC 
defima pietra per lo {patio di pi: diorto giorni;:elé 
pietra gli parue affai fenfibilmente mangiata. Le parti+ to 
colarità che ha offeruate intorno alle loro: parti tanto fo 
con' microfcopio che fenza microfcopio;  fi:riferirandò H 
I vermi ‘fono riachiufi in va gufcio grigioy 
grof vn grino.d’o FZO4. più acuto ida ¥na parte | H 
+60) che 


| 
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pi. ADBIETTERATI. 
chesdall’altra yiquafi come:vnafcorza. d’ hipoeraflo. 
microftopio- hivedutoche egli 
era tutto feminateidi picciole pietruzze., ¢ di picciohi 
oui più acuta hà va. pic- 
ciol buco ‘per doue.gettano i loro ‘eferementi, e nell. 
alera eftremita ven'hà vno/maggiore per doue fporgono 
Je tefte, e pietra che rodono +: Non fo- 
no:così tirichiùàfi ne’loro gufci che non ne efcano alcu- 
navolta ;:Sono tutto nerilunghi quafidue 
ghi trequarti di è diuifo in.imoltea do 
pitghe, e- hanno vicinovalla tefta: tre piedi: da cialcua, 
lato che non hanno che due giunture e raffomigliano 
a’quelle :d'vn pidocchio + Quando caminano il reflo 
del.corpo è ordinariamente nell’aria 1a contre 
alla pitera’.La cefta è; molto groffa,vn.poco piana ¢race 
colta: di-coler di bruna con alcuni, 
piccioli peli bianchi .. Lagolaéigrande, doue fi vedono. 
quattro forti di mafcelle in croce, che effi muouono | 
continuamente, ¢ le aprono; e chiudonocome vi'com- 
paffo che haieffe quattto piedi. ‘Le mafcelle:de’idue 
lati-della gola fono tutte nere.; l'inferiore.e fuperiore» 
fono bigie tramifchiate di roffo {morto. La. mafcella.in- 
feriore hà vna lunga punta fimile al pungiglione d’vn’ 
ape»faluo che ella è tutt'vniforme. Traggono fila dal- 
laloro gola con i-quattro piedi:dauanti» e fi feruono di 
quella punta per difporli-efarne i lor gufci. Hanne 
dieci occhij.molto:netie row 
tondi:che paiono più groffi @ . 
cheilcapo d’vna fpilla; ve. 0.0... 
n’hà cinque fopraciafeunla- = 
todellatehta difpafti nella, ‘00. 


forma feguente si 


Ha trouato ancora che il calcinaccio fi mangia da vn in- — 

finità di piccioli animali groffi come i vermi del cacio » 

i quali non hanno:che due occhij, danno nel agro. — 

Hanno daciafcun lato 4 piedi affai lunghi;il fine gear 
ni 
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Paci 


mulo è acutiffimo come quelled’va ragno Nel'calgili 

naccio.vecchio trà le pictre che fi trouand nelle midi 

glio fatee di cementife ne troua vn-infinità con. grag) | 

numero:de’loro piccioli oui. Nor hi prousto fe {ony | 

quefte beftiole che fanno , nelle firperficie di tutte | 

pietrevicino alle quali s'incontrano, piccioli buchiite | 

tondifimi;e picciole ligee e tracée che affomipliano | 

legno nuouo tarlato: ma cio é molo probabile. Bilge | 

-  ‘gnarebbe efaminare fe quefti vermi fannol’ale , ef | 

hanno tutte Paltre apparenze delle tuche , fe fenaj 

trouanel geffo forato , ne‘mattoni, nel greto; | 

Noth che fi trouano più'di quefti vermi nelle marie 

| glie efpofte:à mezzogiorno che in altre > e’che.i vermi | 

che mangiano la pietra viuono più lungamente dhe 

quelle picciole -beftiole che mangiano il ‘calcinaccigy 

che non fi fono mantenute più di 8&:giorni .. Ha offe 

vato tutte le lor parti:con:vn microfcopio 

fenzadiche; efenzamolt’attentione ; è difficile dite | 

derle. Non sà fe:per.tutto:fi iticontrerannò! di Ral 

vermicomeaCaén,:¢ nel caftello della vici 

Caén. Ha vedute altre muraglie molto vecchic time | 

mangiate come quelle del tempioa Parigi;‘doue 

hà potuto trovar alcun verme,ma le capita erano pietie. | 

di guicij di differente. fpeciez:e di pieciole;figure rotore | 

de.con diuerfi giri:e crede che’ fierio'animali impiceritis 

Conclude dicendo, che vn fuo:amicoti ha dato 

pezzo di vetro tutto tarlato come legno: afficurandd | 

chene hauea cavati diuerfi vermi dà que’piccioli 

rotondi, e fuori di que’piccioli meati; ‘E crede ches. 

ne'vecchiy vetri di chiefe fe ne pottà trovar qualche) 


In ROMA) Per Nicol-Angelo Tinafi. MDGLXXIV: 
de'Superiori ye Privilegi 
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L genio: del Cardinal 

de’Medici à fauorire ¢ promuoriere» 

gli ftudij'e Matematici Filofoficie 

4 la altri, fà che traJe molte graviffinie» 


| occupationi fue troui anché tempo 
| dipenfare a quel che può feruire a” 
ES Virtuofi per priuata e publica vtili- 
4 ta: come: ora dal: Signor’ Francefco 
Redi ha fsttog metter infieme diuerfe fcritente e offeruz- 
tioni, fatte alcuhi-anni foto Fiorenza; intorno a’fali 
 de’vegetabili, dellé quali, noriceffendo elle peranches 
in punto di publicarfi, fi'dara qui.appreffo-vn riftretto, 
accioche intanto ne godano iCurioft,e-fi, profittina; è 
nuoue cognitioni naturali,alle quali loro ’apteil cam- 
po da’ fegutnti numeri; che concernono il. modo tenu- 


conell’eftratnione la quantità € figura differente de’ 
faliselavirtàe facoltà folutiva de’'medefimi.. 
Vi. erba fiore s frutto de-ratione 
gno » ò che fi fiase fene fa cenere, Conlacenere e coll 

Anno VII. G acqua ftanze. 
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GIORNALE 
acqua pura nella fua natural temperie fi fà il ranno, dij. 
fcia, che poi fi cola per carta fugante » 6 per linguette; 
in modo che venga chiariffima all’vItimo fegno, Si 
metre pofcia'il rannò invafo diverro , e fitiene it valo 
4 Bagno-maria aceioche fuaperi ¢ sfami vna gran parte | 


digflo, fecgndo,la che fuol.efler | 


chitaugra, 2fecondaehe fi defiffera-più fnencifpedk | 
ta più òmeno'intrigata | 
2. Se fitieneilrannod stymare al Fuoco: ne’vafi di 
terra inuetriata, fi perde vna Bhona quantità di fale; | 
mmperoche nel rifteignerfi il ranno » il fale penetrate, | 
roffezza del fondo » e de’lati deLvalo di terra, e fene 
3.) ba quantità del’acqua per fare. il.ranno,è in 
determinata. Pèr lo più-cinque-kibre di acqua poffon — 
cauartutto il faledaduelibbré dìcénete. * 
4- Lecenericon fe qualidé git è ftaco fatto:il.rin» 
no, per confegnenzacanatoilfale fe 
qualche tempo-nella fornace rig 
poltia-con effe ti rifactia nuout ranne:, perio più 
effo:fi rihauere.qualch’: ali tro: poco; difale.. | 
E falé cavati nelle maniere fudderte 
| proceffo ditempo.fentono Pvmido:, per lo piir: foglio» | 
no: liquefarfi. Per oguiare è. quelo. inconuenientess — 
materie: per vidurle: in: cenere 
fa di'meftieriabbruciat con: effe vna: 
«quantità dizolfore:fe fidefle ik cafoche la cenerefoffe: 
di giù:fatta ff può.mefcolarla:col'zolfo ».e-dacle il fuoco 
In quefto modo: non folamentei 
falinonifi liquefanno mai mà:vengono fatti più bian» 


1 


Nonvi €regola generale intorno: alla: quantità 
del 2olfo da metterfi nelle: materie quarido:etle stabi 
bruciano;: fi può nulladimeno.dire 4 vn-dipreffo,che a» 

centolibbre dimateriafogliono:effer fufficienti quattro 


Tut- 


>» cinque once di zolfo. 


A 


og, propria particolare: depFicura 
terminata loso figata; Ja quale Sempre, confernanoxant, 
corche rifciolstip acqua!» ¢ pofcia» 
congelati: iboissed sich sifsine 
85 Seiavnifeltiquidef {iolgono.infieme due è. 
tre forte di fali, ‘di differente figura quando fi congela» 
noxtusti.tipigliano fadoro antica», propria figura 
quefto attuicnenott folamente:nc' {ali fatritij criane 
dio ne’fali di. Minitte. Sein va pieno) di acqua» 
fi (ciolgono vghai's'b difsguali quantità di vitriolo di 
cipri,dislume-dirocca se difalniero purificato»: quell’ 
:Suapotata che è l'acqua» 
fivedenel:vafo»:che il vitriolas Palume faloitro 
hanno riprefe diftintamentede Jorgiprime eipatusali; fi- 
gure; gdil vitsiolo fi il fuo 
tl falnitro 5 se l’alume nella: loro 
Se bensifiàdetto di fopraalitumero 7, che.tutti 
i fali hatino' figuras con tutto 
cidiil Signor, Reds ba Alcunt:mamiere di 
fai hanno didme+ iditre!s ¢ figure 
Dueforti ne hai vedute nella dattugas nellafcorzanera, 
nel inellone , nella foapa nelle radiche di 
quelle di ¢lleboro nell'endiuia, nell’eufragia 
nellaffentio snell’acetofa;:e ne'pampani. “Fre jortine] 
pepe nero; ‘cinelle xofe incarnate. «Quatero:forti nelle 
radiche dreHeboro bianco. ri 
_10.: Qlerealla fuddetta diuerfità di fignte che-fi 
ctronano ne’fali ha offeruatoiche in qualfifia fate dota» 
to dî qualuoglia:figura!, vi fi.tronaimolte volte qualche 
corpicciolo di {fale dotato di figura cuba ; e;con.più {ana 
fciolti i fali» e rifeioltinelPacqua fempre più frequen- 
ti fogliono trouarii le figure cubesà auvicinitifi al cubo. 
11. Nonsàfefiaregola generale, chéla diverfita 
delle parti dell’erbe , de’frutti &c. faccia-altresi di- 
nerfita nelle figure de’loro fali. Dice.bene in partico». 
GO 3 Tare 
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che differente è toftgaradel fale delle-foglie dal 
oro da'quella del lépno: del different). 
figura delfale: della polpavdi zucca dg 


quella delle buccie di effa zucca. 
© 1a + Molti fali di-differenti macerie anno ia fe, | 
figura; ò per lo: meno molto fimile. Tl fale del: coca: 

mero-ha yna figura comé Thannd "i fali d’eutragia 
rtiecioacan ; difeopa,e di'lattaga. Sono tra di lotof 
niitiffimi i {ali di. fiori d'arancio , di :tofe | 
d’endiuia, di coloquintida; di radiche:di fcorzanera,3 | 
di radiche d’elleboto bianco se diradiche di: liquiritià. | 
ik cauolo ed i fior.diramerino danno il fale di | 
figuta: e'di vna fteffa ancora lo dinno fimilmentowa 

di loro # pampani ; l'avetofa\:il-pepe nero ; ‘lc {corzedi 
melagrane, ‘e le radiche d'elleboro nero. 
- ‘13. ‘Avolere chei corpicciuoli de i fali; quandofi | 
rappigliano, reftino diftinti vne dallalero, non:s'in 

trighino sce ammaffino:confufamente-infieme ; 
tet:offeruare le: loro figure, è d?vopo dic'egli. -viare 


| yna grandiffima dilisenza:nel reftringeté:,: enello | 


porare iranni: conciofiacofa che feiil ranno fi fà fuapoi 
rare tutto 56-fe troppo fi riftrigne; i fali fanno vna gran 
dee confala crofta nel fondo del vafoi: Se iranni fi la 
feiario troppo lunghi fuole auuenire che i: fali: penino 
vn lunghiffime tempo è congelarfi: bifogna dunque 
vfaruivna cal diligenza, la quale non s’impara fe non» 
con vna lunga accuratiffimk pratica <> Lo.trumento mix. 
furatore del pefo de’liquidi può dar vna regola; la 
quale fe non faràGeneraliflima, per lo meno vi fi auuié 
cinerà molto. Ridotti i ranni alla conueniente fpeffez- 
za firipongono in orinalini di vetro ferrati con il loro 
cappello, e tenuti in luogo afciutto ombrofo :.e fi afpet. 


_ ta dal beneficio del tempo, che.i fali fi congelino in 


Quan 


tità, 


lapilli criftallini 5.6 ne’fondi,6 ne’lati de’vafi .. | 

- 14. Nontutte l’erbe, nè tutti i fiori , nè tutti i fruté 

ti, nè tuttii legni abbruciati rendono 
ftefla 


. 
i « ¢ 4 AZ 


DE LETTERATI! 
fteffa quantità di fale, mà fecondo la diuerfità delle» 
loro fpetie , diuetfa per lo più fi trowa la quantità del 
fale, che'dalle loro ceneri fi ricaua <' Fà qualche nota- 
bile diuerfità la ftagione nella quale‘fieno colte le pian. 
te fi come ancora il paefe; d'imontuofo ò campettre , 
6 maremmano, 6 vliginofo. 

15. Non tutte le materie abbruciate danno la ftef- 


fa quantità di cenere, ma vi fi trowa diuerfità grandif- 


{ima , come fi può vedere dall’infrafcritte proue,la mag. 
gior parte fatte l’anno £660 ne’tempi del Serenifimo | 
Granduca Ferdinando II di gloriofa memoria. 


Vegetabili —’Cenerei Sale 


100. di Fiori d’arancio fecchi 
800. Zucca frefca che feccata ino 

forno tornò 36. libre. 4 10 


400. Cipolle roffe ( furno 720) 
arroftite,i carboni tornarono 
16lib. Acarbonis’aggiuns © 
fero 4. oncie di zolfo. ta: 4 
150. Eufragia frefca, e pofcia, Sa 
120. Rofe ftillate. 
100. Capeluenere. 9 
150. Radiche di elleboro bianco 
frefco, che feccate vennero 
Solibbre. 2 2 
150Radiche di elleboro nero,che 
feccate vennero 50. 7 
96. Radiche d’efula frefca»fecca. ... 
taeabbruciata 
30. Radiche di liquiritia 
20. Piretro 
100, Endiuia verde. 
go, Con- 
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62 (GIORNALE 


2000. Foglie d'alloro. 
500.Foglie d'alloro. ., 
1000. Citriuoli ben maturi caua- 
tone il feme. 
2400.Cocomero 18 


300. Legno d’ellera. 

300. Gufci di pine cquatoneipi- 
nocchi. 

150. Artemifia fecca. 8 
230. Foglie di cipreffo foppaffe » 6 


to-.Scorze di melagrane fecche 8 
_2.Saffofraflo. 6 
22. Legno fanto. 
4. Pepe nero. 
_egno d”, abete. 3 3 


Capi d’aglio vecchi libbre 32. fi ft feccarono in forno, | 
s'abbrucîarono »- dalla cenere non. fi ricauò quali 
punto difale .. - 

Trenta libbre di farina di grano beuciiteinfao 
con vn poco di zolfo, e riabbruciata di nùouo nelle 
fornace de’Pentolai dettero. otto-oncie diecnere nerif- . 
fima »laquale fi ricoffe:di nuouo per ottagiorni' conti- | 
noui nella fornace de’mattoni : mè fattone:ifranno,non 
fe ne potè cauare mai punto. di fale: cd ik Gmile auven- 
ne indieci once di cenere cauata davno ftaio ,¢ mezzo 

‘dicrufca abbruciata prima.ini fornocot zolfo.» ¢ pofcia 
ricotta nella fornace de’Pétolai,& in quella de’mattoni- 
Tutti quanti i sali ¢ cauati dalie ceneri de’vege- 
| vabilio 


i | 
. 
| 
| 


DELETTERATI. 6 
tabili, pigliati per bocca, dic’egli » hanno poffanza fo- 


-lutiua di muouere il corpo » e di.gran lunga maggiore 


dignella, che da’alcuni è tato.creduto hauere il fale» 
comune » il quale prefo per bocca hà pochiffimo di fa- 
cultà folutiua, ò per meglio diresnon ne hà quaft pun- 
to; ò fepure ne hà; tra effo fal comune, e quelli de’ 
vegetabili vi è Ia proportione, per vn modo di dire , di 

17. Quefta facoltà folutiua è di vguale energiain 
tutti i faliy di maniera che il fale di fimmacco di fcor- 
ze di melagrane, di coccole di mortella , di Ientifco 
purga per appunto quanto il fale di Rabarbero, di Se- 


na» di Turbitti, di Meciocan e di tutte Palere fimili 


droghe purgatiue. 
18. Ladofedavfarfiè'Jafteffaintutti tfali, cioè, 
delle due dramme e mezza fino alla mezza oncia diflo- 


Juta in {ei oncie d’acqua comune , 6 di brodo. Hiof- 


feruato per infinite efperienze, che vna mezz’oncia fuol 
purgare tre libbre e mezza, Squattroin circa di mate- 


tia, più € meno; fecondo le conpleffioni » e fecondo la 
| pienezza d@corpi. 


19. Nel purgare non-ha trouato differenza verunz 


“tra quei fali, che hanno le figure acute, e quelli che le 


hanno ottufe, fmuffate e cube. Neha fatta la proua 
moltiffime volrein dinerfe perfone facendo fceglier a 
vno a vno i lapilli cubi del file di'cocomero » di zenze- 
ro 5 di cauolo, e di liquititia; ha potuto vedere che 
hanno operato con la fteffa energia de’lapilfi efagoni 
acutiffimi del fale di pepe » dirofe incarnate di me= 


-ciocan di cauolo , di cocomero &c. 


‘20. . Dalle fuddette offeruationi fe bene non fi può 
ftabilir vna regola certa,fi può nondimeno cogetturare. 


‘non fenza qualche ragione’, primieramente che ifali 


cauati dalla cenere delPerbe » de’fiori, e de’frutti &c. 

fon conferuino quelle virtù > ¢ quelle facultà delle 

qualti Medici » edi femplicifti credono che fieno do- 
tate 
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tate l’erbe , i fiori e frutti &c. Secondariamente fi può 
raccoglier vn di preffo la proportione della cenere,che 
dà ciafcuna fpecie de'vegetabili , e la quantità. del fale 
che poi da effa ficaua. E non farà difcaro 4 lettori ch 
io qui ne metta le differenze da me calcolate (della ce. 
nere a ragione di cento libbre di vegetabile » e del fale J 
à ragione d’vna libbra di cenere ) e dilpofte coll’ordi- 


ne dell’ecceffo. 


Tauola delle ceneri» che danno cento libbre. | 
LL o. dr. {c. gr 


di 


 Eadiuia 


. 

9 boro nero 4 
Gufeidipine 1 Fiori d'arancio 4 6 
Sandalicedrint 1 4 
Conuoluolo. 3 2 2 §Pirtro | 
Foglied’alloro 1 2 Pepe nero 4 
Radiche d’ellce 4 Zenzero 33 si. 

borobiango 1 4. { Artemifià 5 4 

Altre foglic e > Scorze di mela- 
Endiuia 
Endiuia | e di li- 
Farina — sy 3 | quiritia 6 8 
Citriuoli 2 6 Turbiti 8 4. 

Eufragia ; 4 a Legno fanto 20 10 

T auola del Sale che fi cana da Una libbra di cenere. 

dil o. dr. fc. gr. | di ) o. dr. {c. gr 
Capeluenere 1 8 | Abete 1 È 
Radiche d’ellebo- Radiche d’ellebo- 

ro nero 4 ro bianco 2 
Fiori d’arancio I 8 Scopa n 
Foglie d'alloro 3 122 Altra 
Radiche diefula so 1 Eufragia. 
Radiche di liqui- i è 

ritia | 
Pirctro 6 i Conuoluolo è: hi 
Cittuoli 6 II ucca 2 % 
Cipolle roffe 4 | Rofe 3 I 
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DELETTERATI. 65. 
“In quefta tauola fi vede qualche variatione-nell’iftef. 

fa fpecie di‘vegetabile,la pe noi dà fempre la mede- 
{ima' quantita di cenere e difale. E:quel che è confide- 


rabile , alcuni vegetabili infipidi freddi, come P’endi- 


uia » zucca; erofe, hanno dato molto più fale, che altri 
di fapor forte, ‘aperitivi, caldi; e incifiui, come le ci- 
polte; elleboro; alloro ; e capeluenere: e aglio, che è 
così forte, tion ne ha dato punto. Ma fi può dir per au- 
gg che in quefti fia maggior quantità di fale :vo- 


TENTAMINA PHISICO-THEO. 
logica de Deo , fiue Theologia' Scolaftica. | 


«adnormam noua, 6°, reformata Philofo- 
phsa concinnata , €5° duobus libris compre- 


Benfa, authore Samuele Parkero AM: 
VeVoperat degna d'effer letta da tutti,e partico- 

larmente da queliiyche fi compiacciono di quella. 
fciocca opinione, che la Filofofia fia il nouitiato dell’ateif- 
mo, © danno orecchio alle maledicenze, che ordina- 
riamente fi fpargono contto alla riforma di ella + Vnita 
¢ comparata infieme.con le confiderationi che porta il 
Boile nella prima parte dell’usilisà della [ua filofofia /pe- 
vimentale farà conofcere: quafito la ‘filofofia chè tin- 
traccia le reali produttioni della Natura , vere opere di 
Dio; manifefti fa gloria e omnipotenza RA 
di quel che facciamo le notionali de’Gentili. 
Sidiuide in due libris il primo de’quali trattà dell’. 
efitenza di Dio contro gli ateifti ed:epicurei con i loro 
principi. medefimi. Contiene cinque capitoli; ¢ fo- 
no, agli Ateifti mancar l’autorità d’Epicuro., e-d’aleri 


antichi Filofofi: la bella forma e machina del mondo 


dimoftrar il {uo architetto , ¢ gouernatore :: l’artificio 
| | ammi- 
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66 GIORNALE: | 
ammirabile della truttura delf Huomo 5; efleravnargita: 
gachiara della diuinità : l’Atcifta prefo nella fua rertà 
conuinto dalla forza de’fuoi.proprij argomenti 
gioni di Def.cartes contro agli Ateiflis.cauate dali’idà 
della.noftra. mente effer imperfette éinualide. 
’Nelfecondo librotrattà dell’effenza e ;attributi 
Dio,primaffecondo la Teologia etnica,fpiegando. | 
to gli:altri fi fieno ingannati finora nel 
fentenze.de’Genrili intorno:alla natura di Dio; poils 
condo la Teologia chriftiana, fermandofiin cio chev | 
a ftabilire della natura, e attributi divini . Contietiy | 
fei capitoli, ‘è ne?primi cinque s'efamfinano l’opiniohi 
de’Gentili intorno 4. Dio» malamente applicate alli | 
diuinità che adoriamo 5 mà propriamente intele ‘dato. | 
ro del Sole; dell'anima dél Mondo.::fi | 
mente, che gli.antichi | 
Mando effer Dio: ¢ 1a Teologia hiftorica de’ Gentili | 
maggior parte accombdaîfi Alla Satra pie | 
gala foftanza, immenfita , incomprenfibilità, inuifibi’ | 
lità di Dio}: come lé petfettionive aleriartribiga 


dl 


fpeciale del primo attribùto che è l’Eternita. i)! | fopi 


HONORATI, FABRI. SOC. 
Theologi T'ractatus duoquorum priori 
de Plantis de generatione Animalium, | 

O) materia di quefto Voli? 


me;alttesanto eccellente è l'ordine, concaterà 5° 
rione d’ogni fua parte 5 effendo tutte'le propofitivbidi. 
e così bene ordinates 
che Pvitime -fuppongon fempre le prime: e fembrana 
dipender ciafcuna da certi principij ‘euidenti, donde» 
elle vengono per vna confeguenza naturale. Contien® 
due: Trattati. Il primo è diuifo in cinque libri: e ne'priò 
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DELETTERAT?. 47. 
mi quattro tratta delle piante che eglidiftingue im tres 
olafft, alcune che crefcono:neftà.terra come gli alberi; 
altrefopra le piante,come il mofco; alete fopra gii Ani- 
mali; comieiipelt; corni, ‘e piume. Confidera le parti 
di.tutte quefte piante + eloro vfo,-la maniera: con las 
quale fi producono, e finodrifcono, e Se loro qualità 
differenti. Ragiona ancora del pane s vino; olio, e altri 
mifti:che fi tirano:dalle prante Nel quinto libro tratta 
della degli animali, ¢ porta diuerfe cole» 
curiofe ; fpiegando con modo facile quef®argomento 
che è fempre ftato: vno de’pitr ofcuri di cutta la: Fifica. 

Il fecondo Tratrato:comprende fette bibri,. ne’ quali F 
appartiene: all'Huomo 
Pasla prima delladigeltionexdella circolatione del fan- 
gue, e dell’vfodelle principali parti:del corpo: humano:. 
Poi tratta: de’fenfi elterni e interni ,. di tutti. i: moti:del 
corpo.tantonaturali-che volontari}, dell’appetito:fenfi- 
tiuo» e delle:Paffioni Indi del temperamento, habiti » 
&c. e molte altre-cofe che arri- 
vano :all’huomo.Finalmente paffa all'anima ragioncuo- 
Fe, ne moftra: l'immortalità", fpiega: come ellaroperi 
fopra.il corpo, ecome'gli ff vnifca: e tratta di tutte: le: 
potenze:di:effa; della libertà; e dell’operationi:dell’in- 

Quel che fi può dire in generale è',.che l’autore per 
ifpiegar Je difficoltà piùrintricate non fà'operar la natu- 
ra, che commodi molto: femplici e facili’. ‘In: partico- 
lare por,inferifce diuerfe offeruationi:.. Infegna il mo- 
dodi:far:fenza vetri,'occhiali che ingrandifcano'gliogs 
getti :: dicendoche quando fi guarda qualche oggetto- 
pervn picciol buco:apparifce molto maggiore che egli 
non.è : e perconfequenza fe imluogo di vetri fi mettefs 
fero:auanti gli occhiduelamine’y doue foflero piccioli 
buchi‘, s’-haurebbe:s di¢’egli', vnanuoua maniera:d’oc- 
chiali più:comodi » che: quelli vetto » che gualtano» 
lavifta perlarifrattione de’raggi chevifi fà» 
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68 GIORNALE 


Rende ancora ragione di quel comuniffimo , mà fran | 
no effetto di certi ritratti che fembrano riguardar dire | 
tamente; in.qualfiuoglia luogo che alcuno fi.metta:ed | 
è, che in quefte pitture il nafo è alquanto riuolto da yay | 


lato, e gli occhi dall’altro : donde fiegue che elle paio» 


noriguardar à deftra, perche gli occhi realmente fon W 
voltati da quella partesmà fembratio altresi riguardatà | 
finiftra perche la punta del nafo v'è riuolta » e’l quadro 
 effendo piano chi lo guarda non s’accorge che glide. | 
| chifieno voltati dall’altra parte,il che farebbe fe glioc | 
chi foffer conueffi,donde fiegue che non fi pud far figa. | 


radi rilieuo che paia riguardar da ogni lato. 


-Infegnaetiandio il modo di fare (puntare fuor dell | 


terra del perfemolo in poche hore. Noa ‘occorre diet 


chemetterne il feme nell’aceto, e feminato in buoni | 


tetreno gettarui fopra cenere di fcorze di faua, poi 
inaffiarlo con acquanite , e coprirlo con pannolino» A 


| giugne,che fe fi calcina della terra, e fi bagni con molt 

acqua»vi nafcerà quantità d’erbe differenti: e che lege- 

neridel grano bruciato s hanno alcune . volte prodotto | 

In:molte opinioni efce dal modo fcolaftico di Filo 

fofare..Tra l’altre cofe, foftiene che l'animesvégerations | 


e fenfitiua, non fieno forme foftantiali,e che delle pian. 


te, e degli animali, fia come delle cofe artificiali sd | 


cui forma rifultadall’vnione , e difpofitione delle parti. 


Secondo quefVhipotefi fpiega tutte l’operationi: delle 


piante, e deglianimali fenza hauer alcun ricorfo all 
anima. Pretende altresì che non v’habbia ‘punto 
Specie intentionali , nè d'habitudini , e che gli fpiriti ani- 
mali , che i Filofofi credono comunemente neceflari) 
per tuete.l'operationisdella vita; fieno inutili... : 


_ Finalmente egli difcorre della generatione degli ant 
— mali per putrefattione della cagione delle febri inter» | 


mittenti, e dell’iftinto degli animali, e di diverfi altri 


In ROMA, Per Nicol-Angelo Tinaff. MDCLXXIV, 


Con licenza deSsperiori se Prinilegio: — 
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LEONIS ALLATII IN: ROBERTI. CREY. . 
_groni,appara , notas ad Hiftériam 
“Concily F loremtini [cripram & Syropulo de 
inter. Graces Latinos exercitationes , 
| Romp typis: ‘Heaculis 1674... > ahi 

N diuerfe maniere s'è 

at toria del.Conicilio di Fiorénzas lati- 

‘pati in Colonia:l'anno £55.83, conla. 
eraduttione di Bartolameo: Abra-: 
‘mo zaltra: pur latina raccoleae illu= 
frata da Horatio. Giuftiniani; ftam- 
pata prima feparatamente nel Col 
dell’oltimma editione-de’Concilij di Filippo Labbè 
| due greco-latine compofte da due de’cinque crociferi 
della Chiefa Coftantinopolitana quali pare ‘che sft 
| habbiano diuifa la fatica: ‘Imperdche Tyno hà raccol- 
che »paffato nel- . 
, le feffioni 
i 


tutto cid che s'è fatto nelle congregationi particolari: 

che i Greci facean stra loro; ficome di tutte lecirco: 
ftanze della loro venuta in Italia Pai oF 
SF Aono VII. H La 
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10. G 10 RNALE | | 
La prima delle greco-latine » che Monfig.'Allatij 


crede di Teodoro Xanthopulo,vfcì vn pezzo fà fenza, | 
nome » Binio Pha inferita. nell’ottauo. tomo de’ fuoi. 


conciliise hora fi trouanel decimoterzo dell’accennata 


vitima editione. L’altra, che è di Siropulo » ftauanel 


fuo fdîoma fe Libkaria, nog 


eHémimutie. ¢he vif 


mendo gorfe di faper turke 


(e di fatto fi faceua così poco conto di tale ragguaglio 


che l’antico traduttore de’Concilit ha lafciata la mag, 


gior parte delle cofe che nò apparteneuano al Dogma, 


credendo che non importaffe la.fatica d’effer tradotte)e 


maggiorméte perche io Siropulo apparifce quell’ifteffo 


liuere col quale Ario-e Filoftorgio hanofcritto del.cé» È 


cilio .niceno, Neftorio dell’efefino , Eutichete e Dio- 


{coro del calcedonenfe, Girolamo da Praga del co. 


ftantienfe,e gli Albigefi di quelli fattinel Laterano _ 

Ma Claudio Serranio hauendo » trenta e :più dini 
fond; trouato quefto manofcritto nella libraria del 
Rè Chriftianiffimo,ne prefe copia, poi la diederad Haag 
Vofsios il qual.la comunicò. à Roberto Creygtono 


mandato » comeei dice nella prefatione ; per quef’cf È 
fetto in Olanda da Euerardo: Hyde gran cancelliere 


d’Inghilterra; enel 1650 fù ftampata all’Haia con la, 
traduttione latina, con le.note sed vna lunga pre- 
fatione;s dote fe P.autore ha: moftrato molto ardis 
re contro «alla. Chiefa. Latina 5) il traduttore ne 

apparir di:vantaggio: . Imperoche per tutto: caridas' 
malamente: fopra cid chev’ hà: nel tefto. di -difauane. 


taggiofo,e nella traduttione auuelena molte cofe dette. 
innocentemente. da ;Siropulo, : 
parte:della fua prefatione; e fue notes ad autorizar lo. 


fcifma dé'Greci; a: difcreditar la condotta del Papa,es: 
à combatter gli ar 
Romana > 


fto libro efamina la prefazione,le note» e la traduttione 
WV 


Rod. | 
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| Perciò.Mofig-Allatii ne intraprefe la ripofta;e in que- d 


dieffo Cteygtono: e qurappreffo' fe ne particulatize- 


Quanto alla prefatione:, vi fcuopre quantità 
d’ettori come quello ‘di prender Apamea, 
in Francia, volgarmente Pamiers, in luogo d’ Apamea 
città di’ 'Lenante-e fopra quefto fondamento; d’accufar 
lo Spondatio the n'era vefcotio» d’hauet vergognofa- 
menté tradico il fio Patriarca. Lo riprende di molti al- 
“* eri falli contro alPhiftoria che non fono più-tolerabili. 
‘2. Paffad quel che fi legge nella medefima prefa- 
tione intorno allo fcifma de’Greci; moftrando ampia-— 
mente; che l’aggiuota della parola Filtogue al fimbo lo, 
non fù cagione ma pretélto della feparatione' de’ Pa- 
triarchi Coftantinopolitani' ftaccatifi per ragioni pura. 
mente temporali. Imperòche Michel Cerulatio che 
rinuouò le cofe di Fotio,s'inimicò contro al Pontefices 
particolarmente perche quefti non ‘gli volle concedere 
Pvfb'delle fearpe roffe, pét = to racconta: Giorgio 
Métochita ¢ aleri Greci Gio. Pacriatea in tempo di 
Giò: Catitacuzeno ‘hauendo precefo' di’ feriuernelles 
boffé il fuo ‘nome; con Pazzurro in'luogo di inchioftro.,’ 
perche non Potterine, cagionò molti mali è quella, 
Chiéfa. Dalle quali cofe appatifce, che effendofij i 
 Grecipottati con tanta riwerenza fino è Cetulario:che 
‘ardi' meno mutar il ‘colordelie foarpe fenza’ il 
confenfo del Papa; ‘molto! più to: doueads riconofcer 
nelle cofe di mapéiot ‘importanza In'quefto libro fi 
trouano molte dotte caufa'di Fo- 
tio, e vn’efatta giuftificatiofie della ‘condotta della, 
Chiefa 
Perche il'Creygtorio dice nella fua:prefatione», 
che il dogma della Trafubftantiatione non'tominciò ad 
introdurfi hella Chiefa'che al tempo ‘d’Ianocentio III, 
- e nelle Nore foftiene che i Greci nò l’haucano maicre- 
duto; l'Autore tratta diffufamente quefta materia; es 
proua cen vn infinità di pafli de’ PP. che 
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Pwna;e l’altra Chiefa è fempre ftata concorde stella; 


perche delle ragioni ., che portano i tautori del 


LÌ 
m GIORNALE 


‘ 
. . 


della Tranfubftantiatione, e Suniptione; cans 
che nel puntoche con effa s’acquifti la:gratia» Porta. 
vna. mano di vocaboli vfati da’ Greci corrifpondential' 


latino. tranfubasiatione: e moftra che-fe bene.tra Greci 


vi fono ftate varie controuerfié intorno all’Eucariftia; 
non ve.n’é mai (tata alcuna intorno alla nealità! del cor 
pio di Noftro Signore.Con queft’occafione contuta l'o- 
pinione di-Caluino che in que’luoghi doue manca pane 

e vino fi poffa vfar nel facrificio tutt'altro che v'habbia 
luogo di pane e di vino:e contro quelli che negano ogni 
articolo che non fia efpreffamente-nella Sacra Srittura, 
porta quantità di cofe,che non fiefprimono ¢ pure tut: 
reò fi credono s è fi offecuano;moftrando i molti affur- 

diche nc feguirebberoscome gli angeli non effer creati 

da Dio slo Spirito Santonomeffer Dio&c 
Difcorre della controuerfia ‘tra Greci e Latini 
intorno alle parole della confecratione , la cui formas 
egli moftra confifter in quelle pronunciate da. /Noftto 
Sig. Giesù Chrifto.; enon nelle preci aggiunteni dalla 


fermento, :fiè, che Fotio, per altro diligentiffimo nel 
rinfacciar 4 Latini ogai-differenza che v'era. tra 


Greci, non habbia panto parlato di quella degli; Azimiy: 


fl’argomento negatiuo non proua, che-a queltempo 
non foifer in vfo,mà più tofto che Fotio non fi difappro- 
uafle ; affermando i Greci medefimi, di cui allega.le 
parole, gli azimi efferli vfati Fotio -hauer egli 
fte flo di ciò hauutanotitia, ed effere ftati introdotti in 
tempo di:Carlo Magno} 
5. ‘Inferifce taluolta.cofe hiftoriche ed erudite, co- 
me degli offitij e'dignità della Chiefa Coftantinopoli- 


_ tana, nellaquale jle prime quattro haucano il tito- 


lo di grande, cioè , Economo, Sacellario,. * 
uophy- 


| 
Chiefa. Tratta ancora dell'antichità del pane azimo:e 
| ipol _ ere ques 
3 *Cuftode 
dc’ vali . 
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uophpiaca se *.Cartophylace ce perche il creygrò» 


‘no inalza fopt amado de-dignità’ d'ecclefiarca.che dice 
banet havbto, Siropolog fi vertere chéicHarera 
tra. l'iafetiori. VI: e:forma d’elegger 
il Pastiarca Coftantinopoditàno: crei fi nominasanoda’ 
Prelati efiltenti nella:citcà , e quefti: poreati all’Iimpera- 

dose, ivnoida caffutmerti 2: quel grado. 
Laprima clectione fiochiamana plsino primam pa- 
quella dell Imperadére 
magnati» ‘qualidiftintione è 
ben @aupestire contro è: quelli che le: confondono. 
infieme, € pretendono che 4 creafle il Pa- 


lo: e proget dello fi 


Ve 
traveffi.© Latini intetmo 


ma de’Greci:s e deltaconte 


alla giurifditione fopra Balgari ari venuti alla fede verfo.il 
879.. Ancora molte partic con l'efogio di Michel 
Imperadore,» il qualsfoftiene ian 
teruceneal Gonciliodi contro il: Biondo; | Vof- 


fro. ¢ alera che ‘Ancora breve: rela» 
rione della prefaodi Coffantinopoli fatta dat ‘Sultano 


Mahometto, nella. quale ‘fi narra «che verto.criftiano 


Vngaro fece.vri cannone: di grandezza ftracrdinariayes 
vn'altro pur.chriftiano infegnò la maniera d’abbarterle 
murasdrtzzando i titi in mado:cheia diftthza, 


Pyne dalialtro formaffero va'triangolo 


Sera paeecontiderabili te’ sotitie the porca int 


phovua & 


*Renuno 
ciato 


torno è vari} Autori: 


ni, e-togliendo l’occafione d’equitioci 

no ad aleri: Non-fi fapeua l’autore dell’accénnatxhifto- 
ria del Concilio ‘Fiorthtino ¢ quelto libro fi foftie. 
ne che fia come s’é:detto ;-Teodoto X wlo-y 


qual laftiò in effa di fcriuer te-cofe minuge emenovni- 


uerfali in cui ha foprabbondato:Sirophlo. Prova effer- 

ui tato va folo Gregorio.Protofincello} e ‘al’ incontro 

due Giargij Scolarij : vno fcifmatico che feriffe per ti 
iù | Greci . 
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Greciye fatto'monaco cambiòjibnomé di Ciokgio ix; 
alconcilio di Fioreriza nè 
fù mai-Patriarda:, L'altro cattolico. che fcriffe in fauor 
de’ Latitti , | 
dio. Diqueft’vitimo:vuele che fia l’apologia de’cin- 
que capi di detto:còncilio, e non di Gregorio Proto. 
fincelio'; come: afferifeono ‘Gio: Matteo! Cariophyiv'è 
Gio. Arcudio» -Diftingue: anche tre Cheyfolort quali 
s:Manugle; Demetrio Gio: 
wanni;notàndo dj Manuelesche ci feriffepersli Latini¢e 
— Demetrio perli Greci ) .che mori nel concilio di Co- 
| ftatiza,e che dalla {cuola di lui v{cirono Lionardo Are- 
tino, il Guarini Veronefe, Filelfo , Poggio , c altti. ‘La 
qual difintiane.è s‘ingannare, — 
confondendofi alle:volse:l’vno»con il'altro,come | 
dal Greygtond che prende Manuele per Demetrio, Di- 
{carne pure di Niceta, di Gio, Turrtorematasdi Ni. 
ceforenBlemisa ,, dedue Teodori Grapto:,* e Seuditas 
-0!9: Finalmente efamina ddcing di que» 
‘Mthittoria sie prosa che il.tradùttore non hiùiatefo il 
fio.irttalcuni Juoghi, chel’hà alterato'in aleritpechefi 
dire;à.Sitopolo cid.che egli non :s’e. mai :fognato mu- 
tando à capriccio, leuando, aggiungendo: molte:cofe 
del fuosparticolatmente;gnando:fi prefenta t'ottafione 
di diminuir Y autorità.ec lefiaftiéà. come 13 idduc Siro! 
polo dice fe¢mplicemente che gl Imperadori hatino via- 
to diiconuecar, i Sinodi; l’ interprete aggiugne pe di 
Sabilirui, quel che loro parena. Storpia anche i.nomic 
cognomi - delle famiglie, anzi li prende? in:altro fir 
gnificato.: perdche; ;Macres 5 \Notarast, Chryfocepba- 
Michelettus Zens: 5 CariSenus x. :Pha- 
craffa» Chorta/mewnsy nomi tutti di famigliesfi tradu> 
cono, Langus Notarius, aureumcaput fiue firiniarius 
adolefiensy Micha el Chienfis angarins Vel curfor publi» 
cus; multa corporis aruina pinguis. Taluolta 
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DE LE TERA T li 
li: piglia per nomi, i come. 
e quel ohe è mirabile,f eriandio. de’Santi che non, fo- 
no nel calendario,nè, Greco nè Latino, peroche leggen- 
dofi nel tefto por 78,Ba'cy >, xo Atos, traduce 
movaferioS.Blaft, prepe fi fm, monaticri Galei.. Con 
pur de'fudderti nomi bala ne. famiglie 
r 
principio, del. libro, s'è. aggiunto. vn satalogo. 
dell’ opere-di Monfignor Allatii . 


RELATION DV ‘Vor DE 


0.4 Tadesia è 2 
‘que 


lina 


con ell’occalio- 
fe da loro fondare pel 


. 


pure varie parti cola evuli. 
pofigno, quindi hawer diuerfi buon 
promo ida pes det one che. 


bife O I Man Li 

barcarGi -di fertembr give pù propria. per ‘fimil 
viaggio, de dinariamente patton Ie» 
nani È fe. per Soria, € fin vn mefe artjuano ad 
Aleffandretta. Indi ad pe contando. yn’ altro 


quel 


is mefe con la dimora che iui fi fa ad afpettar la carauana 
di Babilonia vi i feteimane fi fi, fpendono da Ale; poa 
ta done li ftà 14 giorni prima di porert 1auer 


‘imbar- 


; 

i 
ecero questo pre 4 
nelle pa pit on 

| ne» riferine il numero delle ch | 
la Cocincinae regno del Tunchino, nel qual’vitimo : 

A 
e 
a 
fe . 


i G1 ORIN Ja. 
Tigre pet Balfora giorni' 
fi mectorio nel viaggio . Da’ Balfdra” feinipre'co- 
médita di paffasal Congo, giomate' da 6° 
Gombrounsdoue è altresì frequenteroccafione: di paffat 

pet mare da Balfora,eitnporta qualche 15 in'16 gior.» | 
nidi sicioà comoront; fi'ttonano | 
ogni anno vafcelli inglefi , portughefî, olandefî, & mos’ 
relchis Ma Ottobre ad A rile\ pbiché fono coftrer. 
ti d’effer 4 Suratte prima del fine di Maggio} 
mefi che fieguono reftando cola chiufi tutti i 
cagione de’pericolidiquel.Mare. 
1. intorno al modo di tronar e feparar i. 
nel regno di Galcond nda: il quel odo effendo,già ftato 
accennato nel ‘Giorhale 1659 82; 


cltraggono of 


gerà folamente » che la terra onde 


ficcia , diftinta coh vetié biatiche » “© pitha' di 
pezzi duti; chef digmanti fi Ceneri 
felci, e venéfono the arridano 4 35 ‘e qu Carati 
Durion,frutco più ftimato in ‘quelle! 
dic'egli vi cattivo; fi imile a ‘quello dvi milo 
che fa piedi forte acqua» di fprmntar, 
glidr fopra di effa : et forge 
tiotial mente ‘aft’Atezza dell’ acqua ‘che ewopre 
ca 
uatico quando torre incontrò 4 dirittura, @,di ‘porgér- 
gli qualche cofa, come vi cappello ; vna vefte ;'ò, 
pezzo di tela,ch’egli ftrigne con'la proboftide , giocks 
con effo, come fe fi concentalfe di qheft’apparente ho- 
magio , e palfa oltre. Efe egli è in cwlera ; Pynico re: 
medio È di riuòltarii dierro dal 
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siJaparee finiftcra, perche naturalmente, dice l’autore, 
3 non fi volta mai da quella partesma dalla deltra:e’]-tem- 
f po che vi vuole a voltare per.la poca deftrezza dell’ani- | 
male;da agio di rampicar fopra qualche albero ò difa- 
« MM lire qualche luogo erto::e fe tutto ciò manca;col tenere 
4 gli la coda , e volgerfi con lui, l’animale fi ftraccherà e 
darà comodità di fcappare. 
CAPI D'OSSERVATIONI DA FARSI. IN- 
; t. Na parte confiderabile del'gran difeguo de’ File 
) fof, fperimentali effendo di:procurarie ammaffar 
. materiali per.vna buona hiftoria naturale; fi, fono gid a 


fine pofte ne’ Giornali. varie; iltruttioni e articoli 
-fecodovarijfoggetti:e hora fi mettono i feguéti intorno 
mare(cpiùabaffo.intornoalle miniere) che poflon, 
fervire d aggiuntaa quelle rapportate nella pagina 17 
del I Giornale del 3671. 19 


«3» Si deve offeruar la proportione | del fale nell’ace : 

& quadidiffer&cimari,e fe nel medefimo mare fia fempre 
Y la medefimaefenonè;comeella varij.2.il. colore, gdo- 
fil re, e:fapore dell’acqua marina, com’anche la grauita:di 


fo queta varijfecédole ftagioni, ¢ 
di {ecodoi climi,e fe prouenga folo. dalla maggior 6 mi» 
41 § nor quantita, di falesd pure da altre cagioni.3. La pro- 
il fondita del mare in diyerfi Juoghis le pietre, mineralic 


i) vegetabili che vi fi trouano &c. 4. La pofitura de”. mari 
pi da tramontana a mezzodi,e da Leuante à Ponente, la, 
pe comunicatione loro per via di ftretti, è di canali fotter- 
ranci il moro cagionato da venti,e quello delle marce 
E s.Che proprietà ha il martedi cagionar 6 ‘accelerar la, 
i: | putrefactione inalcunicorpi, e di preferuarne altri,co- 
fel me legno,gomeéne,e altre cofe s6merfe, di gettar fuora i 


corpi d’ingraffar il pacte, 
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se. OGRINA LE | 
li piste vengano meglio nell’acqua marina. 6.il rifplen: 
dimento.del mare nella notte,fi come le virtù mediche 
di effo,fpecialmente contro all’Hydrephobia, che dala. 
tini fi può interpretar ague-fuga se Cornelio. Cello 


dice effer quel morbo,in cui l’infermo ha infieme gran | 


fete e grantimore dell’acqua. 
Eftratto del XIX. Giornale 


OSSERV ATIONE D'VNA CROSTA DI 
pietra fattafinella tagliatura d'un ramo di Olmo, 


TElla nre d’vn Prato di M. Purefoy » vm miglib | 
Inglefelontano da Farrington nel contado:'di 
BerKs , era vn groffo olmo a cui effendofi tagliato con 
vn’accetta vn de’rami che fi fpandeuano, parteone | 
de fù feparato, ch’era da vn piedee mezzo fopra terra, 
fece dentro nel trorico dell'albero vna -crofta di-pietia _ 
della groflezza d’ vn mezzo baivcco,il taglio delPaccetta 
reftando pur vifibilecon quella crofta fopra. In -che 
manieracié fia auuenuto non fi può ben concepire ine 
riguardo che vicino non v’é acqua;la parte è fopra ter- 
ra; l’albéro tuttauia crefcente : fe non che eflendofita- | 
gliato in qualche ftagione.mentre ne trafudana Pymore> 
queta fi fia impictrico dall’aria,e l’albero-diwenuto ghi 
fto e cauo dopo quel tempo. 
parte tagliata fir prefentato it- 

heme con quefto ragguaglio all” Academia Reale dal 


. 


ARTICOLI E CAPÌ DI OSSERVATIONI 


_ (NYA che fi dee inueftigar per vna piena copnitio- 
naturale delle Minescyè ftato dal Sig. “Robe 
to 


| 6.4 
4 a intorno alle miniere, 


ro 


deo è 


fimiliofferuatio» 


Re. 
o 
in 
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toBoyle {diftefo e particolarizato fotto cinqueTitoli,in 


go numeri, da’quali fi accennerà qualche cofa qui ap. 
preffo per eccitamento è lume a curiofi che poffono fat 
Il primoTitolo riguarda i) paefe vicino alle miniere, 
del quale fi deono notare tutte le citcoftanze , fe fia, 
montuofo , piano, ò diuifo con valli, fe imonti fieno 
alti ò baffi,amezzodi 6 a tramontana;e parallelli Pyno 
all’alero &c. fe il paefe habbia fiumi, torrenti,forgenti, 
ealtre aque; fia fruttifero 6 fterile, e diquali fiutti 
più abbondi &c. Che animali nudrifca e loro fingula- 


“rità nella grandezza ; colore » forma;e duratione &c.fe 


gli abitanti viuano più ò mene dell’ordinario , più 6 
men fani ; ¢ fe fieno fottopofti 4 qualche infermità epi- 
dimica che fi poffa probabilméte attribuir alle minie- © 
re:e finalmente fe l’aria fia fecca d‘vmida,calda ò fred- 
da ,grofla ò fottile è greue ò leggiera, e foggiaccia à 


— grandi efubitane mutationi, che fi poffano imputat 


alle minerali e fotterranee cuaporationi. | | 
Il fecondotitolo comprende le qualita del terreno 
doue fonole miniere , cioè, fe vicino alla fuperficies 
della terra, fia faffofo, cretofo, argillofo &c. e in qual 
proportione 
Ilterzo, ifegni co’quali fi congettura effer qual- 
che miniera in yn tal luogo: e alcune fono nella fuper- _ 
ficie della terra,ealtri fotto di effa. A primiappatten- _ 
gonole feguenti queftioni, cioè,fe il terreno fia fatto 
fterile dal! euaporationi minerali, fe gli alberi habbia- 
no le cime bruciate, e le foglie,e altre parti colorite-, 
e vene fia qualcuno che ami di crefcer fopra le minere 
&c.Se le pietre d ciottoli bagnati da’torrenti e altre» 
acque fieno coloriti , e come; fe Pacque del luogo pro- 
poftosmoftrino di contener minerali pel fapore, odore, 
e pefo &c.Se la neve fià,e il freddo continuà così lun- 
gamente,e la ruggiada vi fi genera e ferma come in al- 
tre terre vicine , fe quefta fcolorifce i panni bianchi fi 
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«© 
comefé la pioggiafaccia lo fteflo-efferto, dido inditiò 
diqualche minerale : fe il paefe fia fottopofto à:tuoni | 
e fulmifi;à terremoti; a’tEporali,a’baleni ¢ altre: mes 
teore ignee. Quanto à fegni fotterranei,fi dee notar , fe 
vifiano crete, matnie , e altre terre minerali, materie 
liquide e gialle,che ordinariamente dino indicio della. 
miniera:fe vi fieno certe pietre, come marchafite, pois 
che egli hà fouente notato trouarfi fopra terra vnatal 
forte di pietre nelle minere di ftagno di Cornouallia; 
e fe vi fieno altri fegai non folo di qualunque, forte di 
mineralesma dell’abbondanzasbontà,e profondità del. 
. H.quarco titolo contiene le queftioni intorno alla . 
forma; ftruttura; ed altri particolari delle minere scor 
me farebbe,quanto fia profondo il forame,:e la cauas | 
come fi puncelli e foftenga, fe la.vena giaccia orizon- 
tale.6.con inclinatione; vada dirittamente è tramon- 
tana 0.4 mezzodi, à Leuante :ò. ‘Ponente, Quali: 
e quanti fpiragli habbia, diche grandezza c.policurà, 
e come. fi fupplifca l’ariaquando:non 
fe dentro le vene s'incontrano. acque; .e.quefte calano 
ò crefconodi ftaté ò d’inuernoy:c che.iftrumenti s’ado» 
prano per leuarle : fe vi fieno de’vapori , ecome fe ne | 
preferuano gli operarij :.che iftrumenti vfano per: cone. 

tinuar e quuazarla:vena e diriger ilor camini foteerras. 
nej: cola facciano incontrando de’-mafficci; -¢!.delles 
rupisfe:fi feruano del fuoco per ammollirle,calcinarle;e 
romperle : fe lavorino nudi 6 veftiti , chelumiado pe- 
rano perlauorare, e come trafportino fuora le materi¢s 
fe difcendono 6 falgono con ifcale di legno 6 di 

Nel quinto fi particulariza la natura e circoftanze» 
della materia minerale,cioé, fe ella camini in vena con- 
tinuata, ò pure fia difperfa in pezzi feparati &c. feft 
troui in grani a guifa di'rena e fabbia,come quantità di 
eccellente ftagno fi dice trouarfiin alcune parti di Cors 
| nauallia 
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DE LETTERATI: 
‘mnauallia;a’lati e: ne’. canali d'acque! correnti: feifia di 
vna confiftenza:molle a guifa di terta;com’é quella di 
di piombo in Irlanda che tiene quantita d’argento » € 
quella di ferro nelle parti fettentrionali di Scotia! e al- 
troue: fe fi troui nella iminicra,parte di metallo perfet- — 
tose dice d'effergli ftato prefentato buon rame; e pezzi 
di piombo perfetto;cauati alla Giamaica ¢ 

tro'nella Nuoua»:Inghilterra .. Se la mineta contenga 
qualche portione di':metallo che paia crefcer come le 
piantesaffermando egli d’hauer veduto alle volte ar- 
gento crefcente fuori d’vna pietra. alla maniera de’fili 
d’erba,come anche grofli grani d’vn metallo,che quel- 


-liche he prouarono alcuni hanno detto .effer oro, in, 


vna maffa di pietra» &c. Sela vena habbia 6 no qual- 
che cofa 6 materia particolare che l’accompagni» co» 
mele wene di piombo in Inghilterra hanno fouuentes 


anneffa.vna foftanza che chiamano /parre, e 4 quelta» 


vn’alera chiamata c4s/K , quelle di ftagho vna certa 
foftanza gialla che dicono mwwxdicK. La fparre è bianca 
mà trafparente,quafi comegroffo criltallo;;greue, frale, 

¢ diuifibile in fogliee lamine-Il cas/K è di.teRura 
ferente , bianco, opaco come vna pietra, ma molto più 
greue. I/ musdicK ne hà hauuto.d’vn fino color d’oro s 
ma benche fi dica non:cener alcuno metallo però 


trouato nel pelo ¢ altro differente dalle. marchafite, ¢ i 


lauorantidelle minere:lo credono di.naiura velenofa, 
&c.Che proportione dia dimetallo,poiche nelle vene» 
di ferro, d'Inghilterra offeruato; dic’egli , che intor- 
no a tre parti di minera di ferro dino vnadi:metallo: e 
hà hauuto vena di pidbo che daua tre parti in quattro 
di buon piombo. Aggiugne d’efferfi offeruato, che vena 
di piombo'poueradel fuo proprio metallo! dà più ar- 
gento che altro. ela medefima vena effendo ricca in. 


| piombo appena daua vn atomo d’argento : ¢ Mattefio 


auuerte che non di rado fi troua vn poco d’oro nella, 
vena di ferro: e egli hà hauito dell’oro prefo da vna, 
mafla di vena di ftagno. | Nel 
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@SPORMAL | 
Nel fefto titolo fifpecifican le circoftanze © alte 
opétationi perridur la minera in metallo, che cofaf 
 faccia per fepararla da’ corpi eterogenei e preparatia 
pel fuoco: fes’vfi il mercurio per efirarne il metallo 
più nobile dal più baffo,come fi pratica nel Perù e altre | 
parti dell’indie occidentali.Se per fonderla. s’vfi.quab 
che fegreto;ò pure folamente la forza:del fuocospoiche | 
‘géttandoui de’carboni quando fi fonde la minera del | 
errosferuon non folo per nudriril fuoco,ma perauuéty- | 
ra coll’alchaly delle lor ceneri aiutano,a fquagliare.Seji | 


fondacon vento ò.con mantici 6 in altra maniera; ff È 


per facilitar la fufione,e hauer il più 6 il miglior metal. — 
lo fi mefcolino dinerfe forti di minere del medefimo | 
metaflo,come in alcuni luoghi gioua di mifchiar mi- | 
nerapoucra ericca;e a Mendip mifchiano due e piùdi | 
quelle fpecie differenti di minera di piombo che chia - 
‘mano Frim-ore, Steel-ore s Potern.ore . Se fi offerui qual. 
«che gran differenza nella -bontà del: metallo:che pri- 
‘ma fi fondes'e quella del-refto che ‘viene: dapoi, — 
nella medefima ò in altra operatione : imperdches 
‘ancorche s’ offerui nelle minere’ di ftagno che il 
migliore viene prima, nondimeno ne’lauori d’vn fuo 
Amico, hà rifaputo, che il miglior merallo vien all’vl 
timo. Sene’luoghi vue fi fonde'il metallo ; fi folleui- 
no de’corpufcoli che s’attacchino ‘alle patti fuperiori 
della fornace ò fabrica, come nelle minere' di ftagno 
diCornouallia dopo alcuni anni diftruggono ordinaria 
mente le cafe coperte di ftrame, doue Ja minera sè 
fondutasper pigliar la materia aderente alle parti inter 
ne de’tetti, doue fi è fquagliato quantità di'ftagno 
efquifito. Se dopo che il metallo è ftato vna volta» 
fonduto; il refiduo della minera efponendofi all’aria»; 
in progreffo di tempo s’impregni e fecondi per dar 
.altro metallo : notando d’hauer intefo,che nella forefta 
di Dean,eflendo di quefta minera vfata per qualche té 
| poftata in gran mucchij efpofta all’aria, rendeva gran 
‘quan | 
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BEA AE RATTI 
quantità di ferro affai buono: dubita però feciò s'hab- ' 
_ bia ad attribuire all’aria, calla lunghezza dél tempo 
_ Finalmente fipuò notare,feil territorio che contie- 
ne.la minera ,.abondi d’altra:forte di minerale‘in parti 
diuerfe » come nel contado di Kear vicino 4 Tunbrigde, 
| wna parte del paefe che è monttrofa,, abonda tutta per 
lungo di minererdì ferro, e Paltra;che è altresì mon- 
tuofa .e. diuifa -da  effla con vna picciola valle, abbon- 
da,di pietrare,ed è. affatto priuadiminera. di ferro. 
così 4Afendip in vna parte del monte v'hè quantita di 
minere di-pidbo,'e vn’ altra parte del medefimo mote è 
piena di;caue di carbone,che hà della marchéfita,mano 
metallo, e in miniera di ferro &c.A.tut- 
tociò fi. potrebber’ aggiungere le 
confuetudini ricenute e praticate tra gli huomini delle 


ESTRATTO DVNA LETTERA DEL 
“Sig: rifpofta «ad alcuni qnefiti fatti 


=C 


> 


storno diuerfé particolarità waturalie 


“VV” mandata al Sig. Henelio, confule di Danzi- 
ca, vna lifta di quefiti intorno è varie cofe natura- 
licome tra l’altre,intorno alla produttione dell’Am- 
bra, alle rondini che in gruppi fi ficcano e gelano fot- 
to acqua alla forza del freddo d’ammazzar animali, 
e di congelare fpiriti e altri licori potenti» alPimbian- 
camento d’alcuni animali in tempo d’inuerno, e fe i 
pefci muoiano,non rompendofi il ghiaccio dell’acqua 


 cuefono&c. | 

Ad alcuni di quefti particolari rifponde nella fia, 
lar lettera il Sig. Heuelio: e quanto alPambra,dice, efler 
fa § delpareredelSig.Scheffero,ckellafia vna fpecie di 
(3 pece foffile è bitume,trouandofi non folo nel = del 
‘an 
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GIORNALE | 
mare di Boruffia,ma in luoghi fotterranei , alcune mi 
glia tedefche lungi dal mare,si nellarenofo,come in 
monti di terreno più fodo : aggingne d’hauerne ve- 
duti de’pezzi affai grandi. Intérno alle rondini poi,di- 
ce che fpéffe volte hà intefopefcatori che affermano 
d’hauerne fouente pefcate da’laghi in tempo d’inueti 
no» ma però ch’egli nda neha mai vedute. iii 
- In quefta medefimarlettera riferi fee 

fue-offeruationi aftronomicheintorno a certe Relle 
fee agli eccliffi del Sole della riotatie 
do che in + pa del Sole fù particolarmente offerta: 
bile, che il femidiametro della luna dal: principio fini 
a cinque 6 fei ditiin circa,era affai minore'di'querché 

diametro del Sole | ma dopo Pofeuratione maggiore 
lo trouò di otto 6 noue fecondi più grande che quelle 
delSole. Quefta variatione fù altresì offernata da, 
Ifmael Bullialdo 4 Parigi,fcriuendo, dic’egli , che nel 
medefimo eccliffe il femidjansetro del Sole.al femidia- 

metro della Luna era come 16 m.¢9fec.a6 mc 
fec.ma che in altra fafe di {ei diti i femtidiam etri appa. 

riuano vguali | di 
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În ROMA, Per Nicol- Angelo Tinaff. MDCLXXIV. 


Con licenza de’Superiori ye Prinilegio: 
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OSSERVATIONE FATTA IN ROMA 
yy On effendol quel? oflerua- 
Bi}: vo dal priticipio al?’ vicire della Lu- 
nada” mont: onde dittenana; ne’con 
iftro altronomici ; nè con oro- 
logij aggiuftatifitài 3 non fi può far 
tuttò ciò :chie 
DI occorfe in del 
“Quel che fie potuto ricauat ,¢3 ‘che: alia qinoportio- 
ne che la luna eracccliflata quando ft vide vn poco fuo. 
ra dalle: montagne, bifogna:chè haueffe cominciato ad. 
ofcurarfi molto primadi quel che mette HeeKero;c ale, 
tri che affegnano il principio a hore 7 e 36. minuti. 
Imperòche: a Roma tramontand6 in quel giorno ilSo- 
le verfo le 7 hore e m. 21 laluna,dopo-effer vn po» 
co fuori delle montagne'¢ le quali nella diftanza doue. 
fanonon fanno che vn picciolangolo ):parendo gia ofs 


curata quali di tre dita bemche per va: poco di nebbia. 


non fi poreffe giuftamerite determinar la vera grandez- 
za ; fi deecreder che haueffecominciato prima ò alme-.. 


noverfoilttamontar del Sole. H che .fi conferma da 


ciò che verfol’vna hora tramonitato.il . 
. Anno VII. K bra, 
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86 GIORNALE dl; 
bray paffata la macchia detta'dal P. Riccioli mare crifià, 
paffaua per S. Cirille e vicino a Tychone : il che fà più 


diotto diti@ofeurationes ¢ à:proportione, del tempo 

ra niigiuti daucuathaucf comincitto 
Nel tempo dell’ofcuratione fi poteron far poche of- 
feruationi col cannocchiale ; perche la‘nebbia, e diuer- 
| fe nuuolette di tempo in tempo impediuan di difcerner 
le macchie. Prima d’ofcurarfi tutta del lume primario 
- vedeanfene quafi due dita turchine : e benche reftafles 
fempre va precol orlo alquanto: chiaro conquafi yn, 
dito e mezzo di color bigio; nulladimeno perla diffe- 
renza di quel chiarore; e del lume quando-lo-rienpe: 
e pel lungo tempo che ella reftò quali acl medefimo 
ftato ; nen fipud dubitar che non fia ftaro:totale cod 
mora .E ben vero chela mora non è ftata giudicata, 
quanta la mette: Hecketo che la fà di più d’vn hora. 
effendofi ftimata folaméte intorno è 5 6 minuti,peròche 
verfole8hore € 46 minuti ({econda}"orvlogio à mi. 
nuti che s’adoperaua ridotto all’hore aftronomiches } 
fi giudicò fparito tutto il lume primario, ¢ andarfi ricu» 
perando. folamiente verio :le.9. ¢ 36 minuti, e infino 
alle 9:¢ 10 m.fempre ofcurarfi più , verfo il qual tem- 
po doueste effer il mezzo, effendofi allora notata men 
poco prima erafi perduta totalmente, e reftd così 
per cinqne minuti: ilchè fece creder che fofle tutta, 
nell’ombra; mi e la fparitione delle ftelle vicine, c | 
apparir che fece in vm momento, grande come prima» 
induffe a giudicarlo effetto d’vna nuboletta:; 
Verfo leg hore c 31 m. fi fcoperfe quafi tutto il con. 
torno della luna,particolarmente verfo la parte orien 
tale doue cominciata vn poco a rifchiararfi,dalla parte 
inferiore con due diti di.color quafi turchine: il qual 
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tale doue cominciaua yn poco a rifchiararfidalla parte 
inferiore con due diti di color quafi turchine: il qual 


° fi 
\ 
4 
% 
+ 
N ) 
i 
' 
Meas 
CREDA 
e 
ì 
‘A lu lo | td) 
; 
- 
; 
‘ - 
3 
; ~. 
p 
| 
| 


DE LETTERATI. 8% 
nons'era prima veduto così. E ciò fi.dee forfe attribuir 
all'altezza che haucua. più grande chie:dianzi quando 


vera vn poco di nebbia , la qual’ pedi: di ivé- 
deta quel modo il comeno: ineero:s Icorgendofenes 
folo yn arco della. metadella faa periferia. 


Pel chiarore di quell’orlo.non. fà facile è 
| il dellarotale sfctiratione , che 


maffe ; neliqual.cafo, da mora farebbe ftaca più lunga, 
che non s’é detto di fopra. 
-À mifura che ricupetò il lume fi cominciò ànotar più 
grande la differenza tra’ ombraelaluce; reftando fo- 
lo, pit oltre; alla parte ofcurata, vo poco di chiaro ver- 
fole due corna dilà dalla luce. 
Benche ditempo in tempo paffaffero delle nuuolette, 
che non iafciauano diftinguer bene: le macchie lunari, 
ogni volta però che fi potè ; :fi fecero offeruationi , per 
| pigliar il diametro dell’ombra, e fuo arriuo a diuerfe» 


diloro le più confiderabili , delle quali fi noteranno 


qui fotto le principali con inomi vfati dal P. Riccioli. 
Per diuerfe offeruatigni fi ètrouato il diametro dell’ 
ombra a quello della luna effer * enon 
come lo fà Heckcro. 
¢ arriuo ombra 4 dinerfe macchie Lunari. 
Li 9 59 L'ombra era arrinata al PE Epidemiarum. 
1; Haucua gia paflato tutto Tychone, e pareua 
tutta pera, fi vedeua poca penombra, e gli or- 
G diftingueano folamente va vicino 
alla luce. 
10 4] ArriuòàKegzlero. 
10.84 ArriudadAriffaro, e paffaua per Lanier. 
sie eGwaltero. 
10 20} .Sigiudicò eccliffata la meta del difco b: 
10° 26} Eraalfinedel verfo Aneffimene 
al fine del Sinus afunme: 


fecomincidisleviniminuti prima di iquel che fi fti- 
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[C10 ANAL 
Paffaut Claramontio,marev 
bo. ci! ibe DV £15 

 Paffauaper S:Teofffo, Sofigent, cd Edo] 
Pers. Loro, 
| 


Toecò!il mare ene Vici de 


i cra'molto diminuita; c po. 
{co ofturà, e: eftenderfi folamiente vi 


dito. 
Si giudicò efler il fins e vo 


4 ‘poco più: alto del mezzo del mare crifumi; è 
minuti dn i giudicò interamente 


sti (1007 ducing so 


we 
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RISPOSTE DEL SIG. GIO. SCHEFFERO 


- 


profeffore deli V hiner fita tad’ V nella Suetia, 4 


| Quefitisaccennati nel Giornale precedente alla pagi- 
na Th ali: ambra s rondini; imbiancamen- 


‘tod ‘animali, pefci fotto il ghiaccio, è va diuerfi 
del freddo. 


ftima Pambra vna fpecie di pece foffile slo 

cui vene fieno nel fonde del mare:e crede ch’el- 
la s’indurifeî in tratto di tempo, e dal moto del marefi 
getti fu” lido: aggiungendo che fin hora s’é creduto 
non trovarfene fe ‘non in Boruffia;imà ve n°hà etiandio 
nella Suetia fulle fponde dell’ ifola BiorKè ò , nel lago 
Melero,l'acqua del quale è dolce. Di quefta n’hebbe,di- 
c’egli, vn bel pezzo largo e groffo due diti, prefentatos 
gli “da vno-che cò le fue proprie mani ’hauea prefo cen 
altri pezzi nella riua di detta ifola: affermando infieme, 
per bocca d*#n paftor di quel luogo,ch’ella vien porta- 
ta fulla rina da vento gagliardo . 


2. Dice per cola certuffima,che le rondini verlo Pau- 


tun- 
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DE LETTERATI. 
i ciò 


tunnofi tuffino dentro a’laghi came le-sape : che < 


l'hanno afficurato molti che le hanno.vedute tirar fuo- 
riin vna rete infieme con de’ pélei, e pofte af fuoco yri- 

3. Cheé veriffimo ancora, che molti animali s'im» 
biancano nel verno » € ripigliano i lor proprio cotores 
nehaftare. Ch’egli medefimo ha vedute e haunte del- 
fe lepri:che al principio del verno e della primanera, 
erano la meta bianche,, ¢ jametà del.loro color natio: 
e nel mezzo del .verno non ne ha mai vedute che tutte _ 
bianche» Le Volpi ancora vifono bianche nel verno.e 


‘gli fcoiattoli bigij mifti di bianco e nero... 


4. Cheè cofa nota generalmente,che i pelci muoio- _ 
no pet ragione del ghiaccio non effendo rotto,ma però 
negli fagni folamente; 6 ne’laghi ftretti,d in quelli do- 


ue if ghiaccio è molto groffo: perche ow è fottile non 


muoiono cofi facilmente; ficome que’ pefci che ftanno 
ne luoghi fangofi e cretefi,non muoiono cof prelto 


me gli altrî. Aggiugne che ne’ granlaghi ancora doue 


è vn gran gelo,il ghiaccio fuol romperfi ò per 1a forza. 
dell’onde, o de’ vaporirimchiufi e alzati dall' agitatio» 
ne dell’ acqua : donde auniene che di rado fi trouano 


pefci morti dentro 2’ gran laghi. 


5. Cheinquelle parti, cioe à Vpfall, realmente non 
fi rappiglia dal freddo, nè olio, nè vna potente falmoia . 
di fal marino. | 

| 6. Che il gelo penetra dentro terra due cubiti ò 


bracciafuedefi, e l’vmidità che vi fi troua »È bianca, 


come ghiaccio. Che le acque morte gelano più pro- 
fondamente, fino a tre braccia fimili e più , ma quelle» 
che hanno corrente, meno: che i fiumi rapidi non ge- 
lan punto, e nè anche i bulicami,o fcaturigini che fem- 
pre bollono, le quali fembrano altresi piu calde il ver- - 
no che la ftate . | ; 


q 
. 
«i 
; 
È 
< 
LI 
‘ 
A 
i 
+ 
è 
di 
ay 
a 
2 
LA 
v. 
> 
. 
«+ 
. 
Pe 
. 
[e 
‘ 


90. GIORNALE 
RAGGVAGLIO DEL 
gretario del Prencipe Ratziuil in Polonia, intorno 

alla forza ed effetti Strani del 


To Sficura per efperienza fua propria, che ne Ila; 
guerra contro a’ Mofcouiti e Cofacchi, di Ge. 
naro del 1655,nella Ruffia Bianca, all’ affedio di Bi. 
| choW,30 leghe da SmolensKo.e tre:da Moihilo vicino: 
al Boriftene, hauendo hauuto il quartiere in vna terra. 
chiamata IsKau; furono prefi da vn tal gelo,che tutte» 
le loro prouifioni di vini di fpagna.o * Perer-fimense di: 
te di Ma- bitra,agghiacciarono in vna notte fopra le carrette,non 


* Specie di 
vino port. 


age ©. oftante che foffer coperte di paglia: di maniera che» 


quando la mattina feguente voleano cauar que’licori, li 
tronarono tutto fecchi, e furono coftretti 4 condurli: 
in vna ftuffa, e a romper i vafi,e porre pezzi di vino: 
ghiacciato dentro caldare per difgelarli al fuoco: e non. 


dimandauano yn forfo,ma vn boccone di vino 6 di bir- 


Ya. Soggiugne, che molto ancora patirono i lero. caual- 
li, i quali, effendo lo Ragno del luogo affatto gelato, 
per bere s’inginocchiauano foprai piedi dauanti ficcan-. 


do le tefte ne’ buchi fatti da loro nel ghiaccio, e quindi 


fucchiando qualche goccia d’acqua: e fe non haueua- | 
noneue da mangiare, ne farebber morti in grandiffimo 


Inqueft'occafione offeruò che il vino d’Vngheria_» 
del qual n’haueano vna botte, refiftette al freddo me- 


glio che’ Peter-fimen,peroche non fù così.ghiacciato: 
fe non è, che il difpenfiere ne haueffe più cura,trafpor- _ 


tandolo più prefto nella ftuffa. In oltre,effendogli nel- 
la marchia ftata prefentata certa acquauitesla boccaglia 
6 vite del fiafco, pofta alla bocca; gli fi attaccò ft ftret- 
tamente a’ labbri,che né la potè leuar fenza far fangue. 


2. 1] medefimo Signor Fehre auuifa d’hauer veduto. 
morir huomini in Polonia, e in Lituania; e-di caldo e di | 


freddo. Quanto al primo, nel 165 3 nella marchia das 


GVAGLIO DEL SIG. FERRE SEL 
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DE LETTERATI. -91 
Leopolial campo di Glignani,fù vn caldo così fiero , 
che del: regimento d’infanteria della guardia del Res, 
fnatchiando la maggior parte è piedi nudi fu la renas 5 
piu d’yn centinaia caderono reff inabili, de’ quali vna, 
dozina morirono allora fenza alcun altra malattia. 
Quito al freddo,vi fù così grande che tre foldati mori- 
ropo d’eflo,'a’2 diGennaro nel 1665,nel paffar vn ligo 
foffo , e diuerfi altri perderono l’vfo d’alcuni membri. 


MARII MERCATORIS S. AVGVSTINO 
«qualisopera quecunque extant, prodeunt nunc pri 
mim fludio Ioannis Garnerij S. I. “Presbyteri , qui 
Notas etiam ac Differtationes addidit, In fol. Pa. 
rifijs apud Sebaft, Marbre-cramoify 1673. 
Vnacofa ftrana che non s’habbia finora hauuta no- . 
4 titia dell’opere di Mario Mercatore. Imperoche 
fono confiderabili non foto per l’antichità , e importan- 
za della materia di cui trattano, ma ancora per quanti- 
tà dicofe antiche che vi fon raccolte, e non fi trouano 
altrove. E nondimeno erano fempre ftate nafcofte es 
neglette in modo che non v’ha vn fol autore, che ne 
habbia fatta mentione : e non fi farebbe nè anche fapu- 
to che Mercator foffe ftato al mondo,fenza vna lettera, 
diS. Agoftino , oue di lui parla di paffaggio. _ 
Ma fono otto anni che il P. Labbe ricercando vn. 
antico manufcritto d’intorno 4 800 anni, preftatogli dal 


Capitolo di Beauuais, vi trouò felicemente queft'ope- 


re, vna parte delle quali s'è altresì trouata dipai nella, 
. Biblioteca Vaticana. Sipreparaua per farle ftampare,. 
maeffendo morto ; il P.Garnier gli è fucceduto in que- 
fta fatica , e le hà publicate vicimamente. | 
‘Auanti di venir al ragguaglio di ciò che contengono, 
è bene di notare , chi fofle Mercatore, e chi l’ha obli- 
gato à fcriuere. | 
E certo ch’egli viueua al tempo di S. Agoftino » cioè 
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"GIORNALE 


à dire, verfo il principio del quinto fecolo: ma now | 
sà ficuramente,di che paefe toffe nè di qual profeffione, . 
E molto probabile che foffe nato in Italia, e non foffè — 


che laico : e diuerfe congetture che il P.Garnier porte, 


nella prefatione, fanno fofpettare che habbia frequen. — 
tato il foro. VO fia, era zclantiffimo per la fede, | 
fefa contro à tutti gli eretici | 


di cui imprende la 


Il primo che prouaffe gli effetti del fuo zelo, fù Ce-. | 
leftio ; il qual feguendo la dottrina del fuo MacftroPe | 
Jagio négaua il peccato originale, e dopo effere ftato | 
condannato dalla chiefa occidentale, s’era retiratoa 

Conftantinopoli : e in poco tempo v’haurebbe feminata _ 


la fua perniciofa dottrina , fe non s'haueffe prontamente 


arreftato il progreffo de'fuoi difegni. Ma Mercatores | 
prefentò all’Imperador Teodofio il giouane vn memo | 
riale , doue fece vedere così bene la giuftitia delle fen= | 
tenze già date contro a’Pelagiani, che Celeftio » e fuoi | 


partiali furono cacciati da quella città. 


Qualche tempo dopo attaccò Giuliano che cera nel 


medefimo errore che Celeftio , ¢ lo rifiutò con rifleflio- 
ni fuccinte, ma forti, che fece contro i libri dilui. >» 


‘Frattanto Neftorio hauca fparfa vn'altra herefia ino 
Coftantinopoli, foftenendo,che fi come vi fono due na- — 


ture in Giesù Chrifto, così vhabbiano due perfone: € 


hauea publicate dodeci propofitioni che conteneuauo — 
tutto il veleno della fua herefia. Quelte non reftarono 


lungo tempo fenza rifpofta: imperoche fubito Merca- 


tore, non mancò di confutarle alla fua maniera folità» — 


cioè a dire, con annotationi fuccinte ch’ei fece fopre 


ciafcnna propofitione. Dopo di ciò traduffe in latino i 


Sermoni di Neftorio tanto quelli che trattano dell’In- 

carnagione che quelli che-concernono il peccato ori 

ginale; gli vni, per far conofcere l’impietà di queft’he- 

retico; gli altri, per moftrar l’inconftanza di lui in ri- 

guardo de’Pelagiani, ch’ci non lafciaua di proteggere» 
| an- 
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DE LETTERATI 93 
ancorché haweffe dianzi predicato diucrfe” vol te colte 
tro loto. !* 

Teodoro Mepfiietano éfferidofi dichiarato tanto per 
Pelagio the per Neftorio; Mercatore gli fi oppofe » 
e-fece conofcere i fuoi errori non folo con annotationi 
che fece per rifiutarli , ma etiandio con gli eftrattî , che 
pùblicò de’ fuoî libri E perche Teodoreto ed Euthe- 
rid fauoriuanò îl partito ‘dell’heréfia fece parimente 
degli eftratti dell’operé loro,per auvertire; che bifogna. 
ua guàtdarfi dalla dotttitia che infegnatiano. = 

“Finalmetite mife in latino diuerfi erateati che furono 
fatri allora ‘da’S. Cirillo, eche era importante di fpar- 
‘ger per tutto’ mondo, per trattenet Fedeli nella pu- 
rità'della Fede’. 

Del reftò pare, ‘come nota il Mercé- 
tore nel compor la maggior parte delle fue opere non, 
habbia hauuto intentione di fare de’ veri libri; ma più 
tofto delle {critture da produrre in vn proceflo. Impe- 
roche oltté che Jo ftile‘fuo sa-molto’del foro, il tirolo 
‘e $ ‘che di ad alcune delle 
fue opere; conniene ottimamente alle fcritture dilite, 
e per diverfi luoghi del difeérfo, che fecondo il coftu- 
me del foros hauea attaccate à quefte feritture'le giu- 
| ftificationidi tutto cio che vé detto; come fe le hauef- 
fe voluto:predurre in qualche concilio per fatei con-— 
dannar glieretici ché confuta. Ed’é molto verifimile 
che per quefto s'habbia-hautita fi ee di mettet 
le fue opere nelle librarie, nelle ‘quali non fi faolemet> | 

procefft. 
Turee Poperés di cui patlato f trouano 
iu queto diuifo in due parti.’ La@’prima contie 
ne ciò che tigwarda Pherefia di Pelagio la feconda; 
tutto ciò che appartiene à àquelladi Neftorio: € nell’vna 
vel altra quantità i cole importanti c'infi eme 
curiofe, delle quali io ne riferirò alcune. 


ri Vi i Pintertde yche il fermone 
ofto- 
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omo fopra quel telto del vangelo,Si filtas Des 
se È di Neftorio : che fopra Ss Pauo. 
lo attribuiti a S.Girolamo, fono.di Pelagio » come Bel. 
larmino già hauea auuertito : e che i fermoni: in varia 
harefes attribuiti a S. Athanalio fono d’ Eutherio, Ne. 
2. Emoltotempoche fi cerca difapere » fe Teodo, 
ro di Mopfuelta ha compolto il fimbolo che gli fi.attris 
buifce, e che fù condannato nel Concilio. d'Efelo, 
Quefta queftione hanendo fatto molto ftrepito nel 
Concilio di Coftantinopoli, Facondo fofteane che det. 
to fimbolo era vna opera fuppofta: ¢ diuerG moderni 
fono ftati della medefima opinione. Mà quetto libro 
fuggerifce vna teftimonianza autentica. per prouar. jl 
contrario :' Imperoche Mercatore che .viuca al tem 
di Teodoro ; e che ha fcritto contro a quefto Simbolo, 
el’hà tradotto in latino, afficura eflerne autore detto” 
3- Softiene altresì, che Teodoreto fia ftato nell’hert: 
fia di Neftotio auanti il Concilio Calcedonenfe. Diuerl 
Teologi l'hanno voluto giuftificare, e difendere,perche 
‘non trouauano contro di lui proue convincenti mà ve 
whi in quefto libro, che non fi fono per ancora vedute, 
e che fono prefe dall’opere di Teodoreto medefimo.. 
4. Quelli c'hanno fcritto dell’herefia pelagiana non. 
dicono punto donde Pelagio lhauca apprefa . Merca» 
tore riferifce,che Teodoro di Mopfuefta n'è ftato il pri. 
mo autore, € che quello che la fparfe in Roma e l’infe- 
gnò a Pelagio, fù vno de’ fuoi difcepoli chiamato Ruf- 
fino, e natio di Soria . Donde apparifce che quel Ruf- 
fino che è noto altronde per effere ftato pelagiano,non 
è Ruffino d’Aquilea, come fempre s’era creduto, ma va 
altro Ruffino di Soria col qual era ftato confufo. IP: È 
Garnier dice fopra di ciò vatie cofe notabili, che fi po 
fon vedere nel libro. j= 
$. Nonfi fapeua quel che venne di Giuliano ne 
| ‘che 
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DE LETTERATI. 95 
che fir cacciato d’Italia. Md Mereatore che 
eglifi ritirò appreffa Teodoro 
pofe l’vitima fira apera:contro a S. Agoftina: che Beo- 
doro medefimo fece cinque libri ¢ontro quefto ‘fanto 
Dottore; in difefa della propria herefia; ¢ ad ogni mo- 
do non lafciò di fottofcriuere alla condanna di Giulia- 
no in vn concilio di Cilicia del qual non s'hàuca pun- 
to hiauuta notitia fin-ora ; come nè meno d’ yn altro 
concilio d'Anztiochia doue Mercatore dices che: Pela- 
gio fù condannato molti anniprima. 
Intorno alla città dicni Giuliano è ftato vefco- 
uo, gli antori‘erano di differenti pareri: gli vni lo face- _ 
uano vefcouo di Celia, gli altri d’Atella , e alcunidi 
Capua, € s'ingannauano tutti. Imperoche hora è cer- 
to per la teftimonianza di Mercatore che quella città. 
| fichiamaua Eclama, e che era fituata appreffo ibluogo 
nomato per Paddietro Vallis Amfanifi e oggi la val 
di Fricento nelregno di Napoli. ie 
Il:Baronio non'hà potuto trovare di qua! cigs 
Bonofo è ftato'vefcono il P.'Petitiio confeffa aleresé- 
di non haiierlo faputo' feoprite.: Era Vefcouo di Sar- 
| dica, per quanto s’intende'da Mercatore ¢ perche fî 
sà che quefta città era vicina alla Macedonia è facile 
al prefente di vedere perche il Sinodo di Capua depu- 
rò-d@ Vefcoui di Macedonia, per veder la caufa di cffo 
Bonofo, ch'era di rinuowar l'antica herefia d’Ebione, e 
fu poi condannato per quefto foggetto. A propofito 
d’Ebione; è da notare, che egli fù della fetta degli 
Stoici,il che non é ftato offeruato da vernn altro che da 
‘ Maper confiderabili che fieno l’opere di queft’ au. 
tore 5 bifogna confeffare , che non fe ne farebbe cono- 
fciuto it merito fenza la diligéza e cura del P.Garnier. 
Imperoche Mercatore è così fuccinto , che fi dura fati- 
ta alla prima di fcorger tutto cid che fi racchiude nel 
fuo difcorfo : e diuerfe cofe rapportate da lui, farebbe- 
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96 GIORNALE : 
ro forfe paraté dubbiofe non foffero ftare appog: 
giare chealla fua-teftimonianza: Mai) P. Garnier ha 
molto ampiamente {piegato nelle fue Note tutto cià 
che Mercatore non hauea fatto che indicare; hà efa. 
minato in qual tempole cofe di cui egli parla, fono aus © 
uenute; ha rintracciato i paffi de’Padri ché poffono fers 
wird confirmar ciò che hauea bifégno di proua; e hè 
raccolto tutti i frammenti Greci che ci reftanò dell 

“opere tradotte da Mercatore. i) 

Oltre alle Note, hà fatto vna ampia Prefatione one 
firacconta tutta l’hiftoria del Neftorianifmo, ‘© dieci , 
Differtationi, douc fi tratta pienamente dell’herefiadi 

Pelagio e di quella di Neftorio ; e in elle fi leggono 
molte cofe confiderabilifime. 


ACTA MARI MERCATORIS CV M NO: 
Righerij T heologi Fi ranco=germani. In 12. Br 


- xellis 1673. 
El medefimo. tempo, che Peditione deWoperea 
Mercatore, di cui. hora. habbiamo parlato n. 
{tata finita,fe ne è veduta comparir vn’altra fatta à Brut 
felles. Manon vi fi treuano punto. gli eftratti de'libgi. 
di Teodoro di Mopfuefta contro a S.-Agoftino; di otte. | 
fermoni di Neftorio vene mancano fette; non v'hà.Ja 
rifutatione delle dodici propofitioni del medefimo Nes. 
ftorio, nè glieftratti dell’opere,di Teodoreto , e 
therio, nè la traduttione d’alcuno degli {critti di S.Gir: - 
rillo; di modo che queft’editione di Bruffelles non 
contiene il terzo dell’opere diMercatore. E fimilmene 
te, non effendofi ella fatta che fopra il Manofcritto del 
Vaticano ; l’opere che contiene vi fono meno corrette; 
che nell’edition di Parigi, la qual é ftata fatta non fo»: 
Jamente fopra il MS. del Vaticano 5. ma ctiandio fopra 
quello di Beauuais,che è molto migliore. Quel che 
può render queft’editione confi assume fono le Note, 
è dell’eruditione. , 


In ROMA; Per Nicol- Angelo Tina: 
Con licenza deSuperiori € e Prinilegio : 


Pali e 
. 


. 


9 0 


1230) dii: 


FERIPATE. 

-v sita Chtiftiana  anttore, Fre Seraphino Piccinardo 


MO 
quiclliche oggi attendono agli ftu- 
dip Filofofici;altriftanno: cosi attace 
cati: iadiAciftotele che ftimago ora- 
edlo cid: che:dices¢ chenon vi i fino 
> .dettrina rhiigliore,nè più conforme» 
Ca ui a'dettimi della nottra Religione», 
Altri poi toprerndofi cen Pautorita » 
nedefempiode fanti Patdrii bi quali la» 
fciato Ario tele feguirone altra Filofofia s po[pongono 


i principi) peripatetici è quelli «d'altri Filofofi antichi; 


come troppo mttafifici; e poco adattati: alla {piegatio- 
ne delie coleimateriali e fenfibili::. enon fanno capire» 
percheiPlatone, Empedocle;e Democrito habbiano ad 
effersdi peggior conditiona:che Ariftotele , Imperdche 
gliatombpier fono.altro che 
la materia pritha, in differente dell’ Asiftotelica, che 
è foftanza corporea » figurata e mouentefîi.. Es’ egli 
fece gli atomi eterni & imptodotti y- Ariftotele ancora 
così pofe la fua materia , ta quale poiche fi ritiene con 
la fola refttittione che fia prodotta da Dio, pare loro 
Anno si L che 
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98 GIORNALE 
che fi poffan altresi ritengr gli gtomi con la fteffa com. 
ditione che fien farebbe, foggiungo» 
no a chi oppone, che {ele generzionire corruttioni 
delle cofe (01 chine th lécali degli 
quale ffidee creder. 


fi come i petipatetict eccertilanota 
generale delle Forme dir denti, Ò,cpme dicono,edu- | 
cibili dalla materia; perche mon. fi può Vfar vna fimiles | 
eccettioneanche-alla-dottrina. delle Forme accidentali 
 degliatomi, e dire,che l’anima ragioneuole fia propria» | 
mente vna Dio; efaffiffet 
te in modo diuerfo‘dall‘alere 
plica che queftc forme accidentali spa fi 
feparate dagli atomi,,.¢ per confesuentenon poffono 
{uffifter fole nell’ Eucariftia dow’ effi mancano; rifpon- 


n 


ftanzà è-fiatiralmente © 


divina poténda forte 
accidentali;come quella del:paied porre d’Iinnoc@ 

 z0IIilQuale nel libro IV def Mefiz 
del pane confecrato, Forma panis francitur, cy atteritur, 

corpus Christi famitur comeditur: ibi forma 
VIDETVR:, ( parole vfatei 
anche da Beda; come riferifce Tomafo Valdenfe) quali 

ch’ egli foffe del fentimento di.colore; cle tiputarono 
i] pane -vn compotto artificiale , dicuila-forma-rimange 
come artificiale e accidentale , ¢ Ja 
nella fuftanza del corpo di Chrifte; e però diffe ancora 
materia panis & vini matatur infubRantiim corporis 


- Queftaé'la gran live, cle oggi verte tra Filofofi,e fi 
decide. è fauore de” primi-dal prefente Autote il qual 
fe bene nonapproua lalettura teftuale Airiftotiless 


4 


ita, altresi! ani 
n 


quella di pisaltri Shabbia in. tuato:à feguirfe- 
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condo l’efpofitione di$.Tomafo. E quefta {ya incentio- 
ne cerca di -ftebilire impugbando I° altre feugle tante 


antiche sche moderno,’ opeta è diuifa in;quattro Li- 


bri;e quefti artionlicanforme;il mesode 
- Prtmefle nel prinio libro alcune queltioni proemiali 
intortio ali’veilità della filofofia de’ Gentili.la qual pur; 


gata dagli erroròvuol che fi polla feguitida’ Criftiani » 


enog s'habbia à fdbricar Siftema,come pretese 
il Campanella; c:altri;vione.glie ragioni in favore delta 
pretende che fi anveponga all’al- 
ere; i perche elia pofteriore ete fcienze acquiltan, 
pertectione coltempo3 ‘si parche è fempre ftata beo.ri- 
ceuuta, e-taleruttaviafi mantiene, non'oftante che in, 
alcun tempo non fien mancati impugnatori. Aggingne» 
cheb mittare. dortriaa farebbe vno fconuolgerla Tico- 
logia;in coni fono rante propofitioni prefe da Ariftotele 
fatebbe vo.difporre gli animi al difprezzo de’ Padri an- 
tichi; vi diftrugger lo Rudio, e profitto della giouentù 
Criftiana.s. e altri fimili afurdi;inculgati da’ Peripateti- 
cixo ribuctaté daglijauuerfarij« E. vi;ammaffa vna nrano 
d'autorità de’: Padri». e-alerifcriscori controle noyità 
in generale, come fe.i\principij dell? altre :fcuole 
più recentidiquellidell’ Atiftotelica.. 
-n.Per meglio fare fpiccare la giuftitia della fua caula» 
rifponde allercepfune fatce.contro alla perfona; e opere 
d’Ariftotele;:Nega ftaro,vitiofa,ceme dicono ab 
cuni, dato all’vbbriachezzaxanaro, ingsato; complices 
nella morte d’Aleffandro, vecifor dite Refllo, ¢ che sor 
me dice-Lattantios wet Dewm:coluity mec curanit Quan- 
to allo ftile ofcuro,dice,che Ariftorele l’affettò perfoty 
trar le cofe filofofiche all’intelligenza del yolgo» ¢,per 
dar occafione agli ftudiofi di fpeculare, E contro alla, 
taccia che.gli danno di-contradirfi ò difcordar invari 
uo- 
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fenfo fatta cofifonanzaton parta | 


fo GIORNALE 
apporea IPrifpoftadi SÌ Giò: Chrifollomo | 

fti 5 chè fé quefti in tutto è 
‘teramente concordati; farebbe ftato:mocnto a lor ne. 
mici di fofpettar com | 


do verifimile tra molti , la quale però pare wecellaritia 
vn folo ; Finalmente pone il sfion- 
do ab eterno, fà Dio animale; lo dico.incapàbe dicon, 
templar fe Reffoe gli aleri;nega la prouidenza; alice-trg 
d’altre cofe; parer inucrifimile s:chele prinvipali verità | 
filofofiche,qualrfogo le oppoftea’ dettò eriorinan fiona | 
{tate condfeiute dal prencipe de? de 
cui fapere fe bene parla così vantaggiofamente; fon 
ftiene però ch’egli fia arciuato.a conofcetat mifkero deb 
la Trinità, come volle vitimamente.Fortunio Licetaty 
‘-Dopo di ciò mette altré<paeltioni, doue:foftiene chty 
niuno ‘erfore contro alla Fede'poffa effer vere fecondi 


la filofofia d’Ariftotele:eche vna propofitione 


foficimente,dalla Chiefafi pofla giudicar tale. Reprost 
il mododi filofofar di Defcartes il quale perben 
nofcer le‘cofe,pretefe,.douerfi fpogliarta menvedì tutti 
antecedenti: mà poiat | 
tépone tutti quello di S. Tomafo.: Parla del nomex) 
efenza varie diuifioni della filofofia; in fcolastica ine 
torno alle Thefi., € dogmatica , che oltre a’ principi} it 
demoftrabili ammette alcuni dogmi proprij donde:fi 
conchiudon fe Thefi » &c. fi come ragiona della magia 
naturale; che definifce,vna cognitione più efacta de’ fee 
grefidella Natura, 
~ Nel fecondo Libro comincia la confutatione dell’al- 
treSette, dall’ Academica, la quale niente ammette di 
vero;né di certo,mà folamente di probabile.Egli diftins 
gue tre forti d’ Academici antichi , i primi da Platone» 
ad Arcefila, che concedeuano la fcienza Let in* 
tel- 
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celligebili’, ¢ l'opinione intorno alle ferifibili‘: i fecondi 
da ‘Afeefila fino 4 Carneade che'proibirono anche i’af- 


| fenfospinatias, negando fino il poter faper , che non & 


sa niente ; ¢ iterzi da Carneadein giù che, oltre alla; 
obabilica delle cofe; crede, che permertteflero etian= 
dio Pafleafo opiaativa Dagli antichi; e/Gentili paffa, 
agli Academiciinioderni criftiani, così chiami i 
babilifti,i quati pure egli divide in ere claffî, iprimi che 
aminéttond ‘la probabilità folamiente nelle cofe fpecu- 
Jatiue: i fecondi che vogliono nell’setioni poterfi feguir 
Popinione men probabile:c i terzi che negano I’vfo del- 
l'opinione pili probabile à-fauore della tiberta ; in con- 
corfo'della meno probabile. Falla corparatione dégli 


 Acadettrici Getitili Probabiliti Criftiani, alcuni de” 


quali ftima peggioti di quelli: e tratta varij dubbij, ‘clic 
concernono la materia delPopinione probabile. 
| Nel terzo..Libro impugna 1a fcuola di Parmenide» , 


- che‘pofe vn fol principio immobile, il quale fe bem altri 
Pha interpretàto per:Dio,ò per la mente; l’Atfore però 


pretende che Parmenide habbia veramente intefo di 
dire, come riferifee Ariftotelestutti gli enti effer fo-: 
Io}; tenerido per men inuerifimile, che egli habbia cid: 
decto) chè Atiftocele-fe Phabbia finto perimpugnatlo 
Aggilgne,che fuppofto etiandio, che quel Filofofo:ha>' 
ueffe intefo d’vn'ènte fupremo, non fi dee'accufar'Ari 
ftotele d’ haverlo impugnato; poiche era 


_ da Parmenide , e pero non era tenuto’ interpretaries 


parole di tui ne? migliorfenfo. Dice varie cofe intorno 
all’vnitàs edientità di Di; rifiutando quella propofi=. 
tiones' ab alius deus fit ‘poffibiliss difefa dal P: Pietro: 
Conti contro al'Columera) 
. Quindi paffa ad impugnar que’ Criftiani ) che hanno 
feguito Parmenide nel medefimar vna cofa coll’ alerays 
come Vicleffo, che confonde in vno, Dio ele creature 
con quelle 'propofitioni, deus et qualiber creatura, e 
qualibet creatura déus. Contuta Defcartes, — 
io 
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tura» ma che rifpetto alle tre perfone.fi.poffa Propriae — 
mente dir genere. Finalmente impugnatunti quelli che 


quarto Libro è contro a Democrito, e alla fcuolu 


tore rifiuta le lodi di Demogrito, che fi trouano appret 
fo gli fcrittori,,e:fono le fegaenti-Ariftarele diflerde. 
la mutatione; nifi fuperficie:temussquicquam alius deffniuit 
prater cure fuife videntur.. 
pocrate Jo chiama’ a qui falus pra 
dentiffinows e? bamines prudentes facere, optima maturz& 
mundi interprete; Seneca, autiquoram fubsili[fto 
munsyangiti fap» literarum, fapientig caput: nasureque bin — 
guam e; Cicerone ne fa.quelt’ clogia QyidJoquard 
Democrito ? quem cum eo conferre paffumys 1.004. ins 
geny magnitudine, [ed etiam animi Be: quis bync Philofo» 
phum anteponat Cleanthi , Chryfippo, religuifqua inferioris 
asatis, qui mihi cum illo collati quinte cla 8:10) 

Quante agli‘atomi pone tre fentenze, Jaipeima cheli 
fà non creati da Dio, comegli antichi,ò me. 
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Dio effer vp’ cate da sb eanehe pofitinamente; | 

cagione incerto modo efficiente. Fa contro il Gaflengi 
in quella propofitione, che Iddio non fala.fi componga 

di genere predicamentale... come fi fuol.dir della crea. — 

| 

negano gli accidenti efler realmente ditinti de 

ftanza: volendo che tali fieno 

ftenza; fi come pel contrario che niundi loro poffa Rae 

naturalmente fenza foggetta. a guifa-della | 

| giunge diuerfe queftioni intoroo al Sacramfito dell'Eu | 

chariftia, e fono © chele {peci¢ facramentalifieno ven | 

accidentifenza‘foggetto, enon carpufcoli che.rappres 
4, fentino il pane; che da quefto Sacramento fi.raccok 
! ga la diftintione della quantita dalla {uftanza: e che in 
effo fia non folo la fuftanza,: mà la quantità del corpo 
di hrifto. benche fenza eftenfione alluoca. . :.: 
degli atomi; la quale in oggi è protetkata in diuerie 

| principali città d’ Europa, e.da’ molerche attendone 
alle naturali fperienze Con varie interpretationil’Aus 


RE 


ciente. Turtéc trequefti modi fi confatano dall’Auto 


too 
e 


10 difpoft di lore propria’ maturà hauard da Dio fenza 
det medefimey come alcuni-Criftiani 


Balfecondaefclude la primaye ta forma,mia mon 


già la cagione'efficiente ela terza pone gli atomi con). 
la mattria:primay ton fa fortita, e conla cagione effi- 


res il primo come contratio alld tagionie, c'alla Fede». 
Ne glipizce l'opinione di Paracelfo'; ¢ VanHelmont st 
quali per fare la difpofitione degli atomi hanno inero+ 
dotto» che èfca dal generante modo di fpirito: 
(eke: chiaman ‘Archeo magico) paffi nel fermento-ò fe» 
me; ¢ quiui sè: alla fortiia del'geniito las 
propria dlereà varie ragioni in con- 
tratios crede; quefPatchei non effer altro che Pidee in- 
uifibili condannate da Tertulliano e altri ‘contro-agli 
Gaahicie Vilenciniani; che fal- 
wolta e. proarobeni inmodo che dagli eretici 
Tontro-affiscondo mode che efelude la materia pris 


mac la forma; opponb; ché fe Foffe vero! farebbe poflio 


bile. ff potrebbon ynir infiemes 
li atomi dell’wnos dell altro animale;non oftando la: 
forma:foltantiale.: che la refurrettione de’ corpi non fa- 


rebbe più miratolofa:chè le ceneri de’ Santi nog fareb= 


ben adorabili, poictie non fono che'la quarta parte: the 
nell’ Eucariftia refterebbe la forma fuftantiale »\che il. 
corpo di Crifto non fi potrebbe dir compofto de’ fane | 
gui puriffimi.di Maria: che non vi farebbe diftintiones 
trala generatione,e alteravione:che' dò fi darebbe diffe. 
renza numerica,che dice dipender' quel: 
che è ftrano; che potrebber fialcer hnomimi; e altri 
mali à guifade’ vermisficome fe l’etBe'e piante créfcon 
di molecole d’atomi, rinchtiufinie i femi netlo ffomaco + 
vidourebber nafcer come'altroue ; &t. ciò oppone cor 
altrrargomenti di-fimile efficacia. 

Intorno al terzo modo’, fà dite queftioni, cin vnas 

pro- 
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104 GIORNALE 
prona che dati etiandio i minimi naturali» fon ficgue | 
che Je cofeifi eompongano d’atomi:e nell'altrasche nom | 
rimangono attualmente nel mifto i minintinaturali des 
gli clementi. Finifce contraponendo agli:atomi lama, | 
teria prima, che da Magneno fi dice vaanobile favola | 
paffata dagli Egictij a’ Greci per opera d’-Ariftotele. In 
proua dieffa, che ftima pura potenza priua d’ ogni at. | 
to conforme la fcuola Thomiftica, porta diuerfe autori< 
tà della (crittura, e altre, che provano yn principio mas 
teriale. Aggiunge varie rifeflioni iatorno al lune, e al 
le fpecie incentionali, che nega poter effer atomi, Ene) | 
fine regiltra il giudicio. dato in Parigi.contro:al Libra 
Animaduerfonum in Arisotelem di Pietro Ratto» tlay 
cepfura fatali d’alcune propofitioni.contro.al medefix 
-I Sipotrebbe aggiugner, che fa-alenne difereffioni;è 
nel prime Libro:efamina,fe ne’ Filofofi antichi fi debba: 
no ammettere alcune virtù, eopere buènemorali 
za gratia {peciale per mezzo di Giesit. Ceifte » Bre: hu 
oltre, fe:Platone, Socrate,e pretene 
done alcuni, e Nicolò Securo ftampò Lanne.1666 vid 


libro in Venctia della falute di Platone: 
OSSERVATIONE FATTA IN FIORENZA 

del'eccliffe lunare accennato mel precedente Giore 


P Er Pvtilità, e confeguenze che fi cauano dall'offe@ | 
bationi dell Eceliffi farce in luoghidifferenti, do- 
po quella di Roma rapportata nel precedente Giornale; 
fi metterà quefta. di Fiorenzastiferbandofene due altsts 
di Pefaro e di Bolognay pel. fegnente Giornale. 
ferade’ 17 Luglio, con yn’ ecchiale due vetti 
di.tre braccia e mezzo Fiorentine; e con vn’ orologio è 
pen dolo'aggiuftato almezzo giorno, fù principrata l’ofe 
feruatione dell’ Ecclifle à hore 8 e 4. minuti P.M.-men- 
bre 
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tre la Luma. vfcittà dalle nuuole in altezza di 4 gradi e 
so minuti ‘fopra l’orizonte, € apparue come dimoftra, 
la prima: figura’ (difegnata però come altre nel fue 
afpettodiritto,.e. non nell’inuerfo dato dall’occhiale) il 
termine del ombra confinante con ta parte luminofa,, 
sfumato da.yn certo chiarore, che 4 pocoà poco! fi con- 
fondeua laJuce più vivai 
AHS #32 tin. il fopradetto chiarére sir la parte ec- 

in {Wicinanza della luminofasapparue più dilata- 
ep eftreme delle corna lucide, che nella par- 


in altezza di Arture digr.51 fù ve- 
aimee dimoftra la terza figura, mà perche prima, 
jaiter impedimento delle nuuole, non fi era potu- 
ente, e dopo non fi vide di partelu». 
ghinot portione della fegnata; fi può dubitare fe 
la maf ma ofcuratione 


gi in. hella parte del ake oppofta alla 
‘lirmamagis quel chiarore sfumato fi vide più difte- 
fo, € di cold Mtefleggiante, c più viuo del rimanente,co- 
me nella quintafigura. 
A H.:g.@27min. la parte non apparue di 
lume pit che nelle due proffime precedenti of- 
fernationi, fe pérd di tal’ apparenza rion ne fi'cagione 


l’effere ftata per l'innanzi oflervata laLunanell'interpo=» 


fitione d’ aria più vaporofa 

Si notò ché nel ticuperare il lume vino, quel chia 3- _ 
re sfumato andaua di continuo mancando. Non fi potè 
continuare più l’offeruatiene per l’impedimento di den» 
fiffime nuvole che P occultarono . 


Aono VIE: | 


4 
| nuou va » arta gura,effendo ftata per avan- 3 
ti occhleatadallénuuole; e fi vide manifefta la ricupe- J 
 gatione deFiame; e allora s’offerud il fopradetto chiaro- 
| 
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4 Marit, DAL P. Egidio Fi ramogfio 


Giomalidel 267" 2 carte .62 fi riferirone di- 
ticolarità intorno à quelto Pianetagioè, 
ein lui fi € effere ftabili. £per- 
parco, s come hanno uto-alcuni;effere tante e in, 
ditaccate dal, dilte mattia- 
porerii dalla veloci- 
sà del ribalutione del pianeta. 


alle» Lequati colt Giconfermano de 

queltea nations fante nel 9672, ten le nedeli- 
appre- 

ipoite que 
effet fimile donde Pi oupio:i 


efcriuer la varieta delle macchie af- 
quetti i vede delle 


fatto.iri 


& noterà una cofa fingolasein quiefte 


portions di: picciol cerchio allai più lucida del 
mente del quale fi nota nelle figure da’ 24 d'Ago- 
No fino. 3.36: di (ettembre e fù fempre 
difenean faluo'che verlo gli 
mi giorni della:fur apparenza , paruc alquanto ver 

osiente. dire ,macchja lucida fù offer- 
uate anche da altriluoghimel medefimo armo; come.in 
particolare dal Signor Rafaclle Fabretti, € Sigaor 
Abate Lauzentij;il qual con dereare di Pefaro, Of- 
tobré, 1673» mandò,a) Padre Goreignies diuerfe fyp.of- 
fernationbe altre fatte dal Signor Fabretti, mà tra sete 
non ve a hebbe che yna:fattane’ giorni» ne. quali il 

detto Padre hauea offeruato Marte. E quefta de’ 15 di 
Settembre; santo Ganile a quella dell’ i&efo giorno dife- 
gnata qui i fopra,che simone pai paiono copiate da mee 
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iginale . Dal che. fi può ntarl’efatter. 


COMPARAISON DE PINDARE ET D'Ha. | 
par Blondel | 
de le Danphin, Patis 


Claud Barbin 1 | 


1 2109-61 
Dueilluftri Poeti» de’ qualifivedelacomparatiohi — 
Nacquero'amendue da’ parehti di bata conditiohe; è | 
tra popoli grofloldai. dueticbbeto nelta toro 
fantia via fortuna Mraordimariae Binds 
ro effendo Rao nudrivodi micle-dalttapis.e Hotatiò 
petto difogtioverdide ameridie 
Sntrigati in partiti infelici) Sete | 
- (E vetoche' ‘che queto libro ci rappreferta Pindaro 
‘molt’atta¢cate a>proprij inteteffi; che Horatio he 
area Fanimo:generofifimo,:ma dall'altra parte queftiné 
hauca quella :pierà verfo i Dei. che refel’ altro cosi ce 
 Qgelli‘che né Pitidaro,che-da | 
refta delle opere fue, s'imaginano che egli 
 rofa. Mà fi vedono in quefto libro alcuni de {ii 
"cauati da Athetico,che moftrano che egli né havea mi- 
‘nor dilpofttione perde cofepiacenolie Facete ‘che 
materie grati eferte , helle qualid ihimitabile 
‘rece il tile è fententiofo's elevato; eripieno di fi- 
‘gure ardité, come quandd dopo hauer lodato va’atleta 
€ forfe co eeceflo , che Piduidia dic'egli ; mom mi getti 
Diuerft lo biafimano per li Inoghi comuni, è pet 1 
“digreffioni che fi trewaho elle fue Ode.Mà queft’auto- 
| è, re 


par 
à | 
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DE 


ch'egRtistica a lodar 
‘co merito, Ie obi nddimeno 


dinaro + 


la patria € tanto amore verfo i lore maggiòri, ches 
pe? foddtt' quando fi eri clogio 
elt foro città ;'ò della foro famiglia, 
aticd’ad’ Horatio;tvon 'è così nccellaio di parlare 
ite dii Pindaro; ‘noti aleuno st poravet- 
‘hetfe ‘Belle letter’ the bon habbiaierto qualche: 
cofa delle fug op quelli ¢ che vorranno haueri vasi, 
‘cogoi ti¢dlare'del' fifo merito, ‘Hiateranno 
in ‘quetolibro, ‘doue fono diuerfeti- 
erudi ‘fopraia fuavitas e fopra la fua maniera 
di Seriucre Onde qui‘ folamente aggitignerò il giudi- 
cio chedAutdre di quefti due Poeti.Pindarosdic'egli, 
ha-quafcli¢ cofe di più mirabile che Hotatio; il file 
‘¢ fablime efolleuato: ma Horatio ha più di fapere che 
‘Pindaro’, più di dolcezza, di gratia d e 
‘meno difetti. 


Eftratto del xx Giornal 
GVSTVS. ORGANVM PER LAV- 


Bellini nouilfim: deprebenfum intr. 


ind. 


: quelPautore propotto di fcuoprir: 


no priicipale del-gufto; e la natura dell'o getto 
di elfo, comincia dall’ vitimo » ed alla prima efamina 
che cofa fiail gufto . Quefte crede egli; che non corifilta 
che ne’ fali,.i quali havetrdo figure differenti operino al- 
trefi differentemente fopra la lingua: allegando per fua 


ragion principale,che il fale eftratto da’ chimici ns di 
qual. 
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qualfiuoglia corpo» porta fecotuito.il fapore» ¢'l relly 

rimanefenza gufto. Aggiugne ci macinan 
tando di paflaggios che i denti fono così nec 
dell'alimento che certi i animali ¢ 
nonhauesne alcuno» gli hanno nel ventricolo;. 6 che 
natura,all’entrata del palato di quelli che non né an 

uogo di | 
. Quanto all'organo del guftospretende’s reo 
nè lacarne, né la lingua, néte.. membrane A | 
che vis incontrano,; nè le glandule chiamate 
-—inescame hà creduto Vvarcon;,mà quellepiccig 
nenze che fitronano fopra da lingua d'ogpi pal 
Perla qual:cofa nota 

Che dal mezzp, della Jidgna 

anche verfo la punta,vi fono yn infinità di p 
nenze-ch’ei chiama papillari : mà che d 
lingua fino al filello non fenevede alcuna .. 2. 
«uato»che fe fi mette fale armoniaco fopra i. luo 
lingua doue quef? eminenze nonfono, non i 
guito e fifente fubito che fi mette ne’ luoghi do 
fono.:3-Afferma yederG col in 
ze diuerfi piccioli buchi, al fondo 


ammalati. si 4 

‘Da quelte offeruatiani conchiude che ta 
con la quale (i fà il gufto, fie, che particelle di fale pi 
fando tra que’ pori che forano l’eminenze papilfari, © 
penétrando. fino a’ nerui che vi fan capo conleJo 
picciole punte li pizzicato ; equefo pizzicame 

quel che chiamafi gufto. 

Del gefto riconofce che prima di lui il Se Mali 
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CAPT 


Neorche fieno ftampate varie relationi ¢ defcrit~ 


L¥ diTurchiz; quefte:perd lafciano in molti va 


dcfidtrio di maggior informatione ne’feguenti partico- 
3 proporigono a chi rà occafiome di fare fimil 


| viaggio» notare; 


In qual parte «delia Turchia fi troni quella forte di 


ad chedi leuarilipelo 
Turcht nondolo prendono acquiftarfor- 
22 é coraggio ma ptiandiolo danno à loro 
meliy e deanvedariys pet Pifteffo effetto; quando li fen» 
¢deboli nel lor viaggio: ‘Qual fia ba 
gidt alcunhuomo ff Mppia hautrprefo, 


ro not folo dell’Opio, ma delì cafè,de’ bagni, radimento: 


fel'capo,e vfo del rifo ipreferifcano: quello 
si . Qual fia lador manicra d’accon- 
qua: Che modo cenganonel far razza di que? 


| cellenti‘e così famofi caualli:Se fieno così periti nell’au- 


nelenarcome fi dicesecome fi rimedia a foro veléni: 
Se al Zantee Cefalonia imemuoti fieno così frequé- | 
tix che di quando in quando facce feng gjeci 

volte al mefe : efe quett'ifole fieno molto: cauerna A 
lays 


parci intorno: sità città di Conftantinopoli di A 


minore fieno: hora foggette è tremuoti conte per l’ad- 
dietro'y fe-i venti orientali incomodano quella Città 
coa nebbie, cagionaro quell’incoftanza ditempo a cui 
fi dice effer foggetta. Con qual inclinatione l’acqual. 
corra dal mar nero nel mardi marmora, ¢ fe i 
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"CIGRNALE Ja 
fuffi rifufi tanto celebri dal nome d’Euripo » hannò | 
alcun certo‘periodoVSe hel mar nerd fi poffa trowarale 
cun fegno del mare cafpio, che fi fcarichi in effo per 


qualche canale fotterraneo . Se negli acquedotti che SI 


anno, incroftano di dentro con buona «calce. 
come gli antichi sequal fia la grandezza degli | 
dotti fatti da Solimano ia diverft luoghi intorno I 
Rantinopoli con l’alire aritichità di cui quel page 
eno. Per quale ftrada per terra vadano alla Cina 
hora:vn paflaggio di carauane. pi. 

Se vi fia vn certo albera. intorno 4. Damafro chiama; 
10 Moustac;il quale ogni anno verfo.:it mefe.di 
bre fi trotica. affatto fino alla radicet e nello: {patio 
do fondi, fot Inefi germoglia di nuohe produce 

frondi , fiori ;.e frutto. ancora (quifito»i che è val 
pomo per volta. Se intornò 4 Rrgme nello, parte 

diomal felice vificna vueisiza vinacciu 
e fe gti vinand, 125 90068 
buona fanica . Se in cèridiz! non vi favo 
noftye i ferpenti che vi- fonoyfieno:feriza velenond | 
acl? ola-di cipros:tutsi i foutti, terra fontapti 
fieno naruralmente va poco falfe:: fete parti i di quell 
Hola chie abbondano di cipreffj; fieno più o.meno. far 
che ¥ altrefe.i v'hù qheneità d’Amiancho | 
merloliuorino. Se fi trouam Mummie nelle renga 


arabia; che-fono i cadaueri d’huomini feppelliti in 


deferti arenofi viaggiando come fieno differenti nel. | 


‘In quefto Giornate fi tiferifcono le prime 
ad fangue farce in Inghileerra,e due aleri 
fi fi parlerà n nel feguente. 
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IN ROMA, Per Nicol: Angelo MDCLXXW. 
Con Licenza de’ Superiori ye Prisilige 


pa + 
* “ 
x 
a 


e a ‘ 


fo 


‘ 3 te NY 


fa ba 


ac 


A 
hella Ficonofcendo per fuò 
iftitueore S. Clemente Papa;ill quis 
de per compilar gli atti .de Santi 
iti; deputò fette:notarij pet le 
=. ionî di Roma‘: E in que? 
‘nico continvati 


| fino di Giulio}; ‘d'ordine del'medefimo ; co- 
minciatono 2 ferinet tutte l’altreicofe' fpertanti alla, 


chiéfa 3' particolarmente le Bolle ei Breni et primo di 
toro fi chiatnatia chee lo fteffo:che :can- 
celliere del fommo'Ponteficè; per quelche dice Dome- 
nico Magri. NeHachiefa coftaritinopolitanà il: Protor 
notariò era il primo dell’ordine clericale; e’ primo.luo- 
otra’Prelati tengono hella Romaha,doue il numero di . 
ette È durato fino a Sifto V, che gli accrebbe a dodeci . 
Ma fe ben gliordinarij , cioe quelli fucceduti à fette 
tiotarij fono dodeci folamentesven’hà tuttavia di mol» 
ti Qraordinari, e diuerfe ecclefiaftiche ,.come 
vica- 
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CIORNA: LE a 
vicarij generali de’ vefcouie altri; Chaney | 
quefhonore. Pochi però fanno i: priuilegij 
“di quel ritto cx 
effo diqu 


fente Autore comprende in tredici capi di quefto! bro | 
| tutto cio che appartiéne alPoffitio de* Protonotarij sit 
vigor delle coftitutioni Pontificie,de’decreti. delle cone | 
gregationi , delle decifioni di Rota »€. di. {crit autos 
Ne’primi due bisi parladiella 
numero ; ‘diftinguendoli principalmente 4g 1 P, | 
( e fono quelli ordinariy che partecipana de’ fr ruttia 
officio che fi vende ro m. fcudi) e nom parsicipantiy ¢ denti 
notaiché fia più antico di quel 
fa quali di 800.anni. Soggiunge-le | 
che. P Papa, i-Legati:a-Jateres if de 
rij. altrisvfanonel crearli.. 410088 | 
Nefterzore quarto capo tratta de’ ri req Ye i 
promolfo a tal grado e dell'obliga c finzione i 


. 


fiche & per. nto: 
interuenisc aella fabpica de’ ty 
le medefime canonizationi. De’ mon-parsecipantispoi | | 
rincipal offitio è di fabricar i procefsi fuor di Roma per 
le canonizationi beatificationi. 
Ne’fette capi feguenti ragiona dell’ egcellenz ac 
pnita ; abito e infegne , titoli, precedenze e fe- 
dia y-ptivilegi), ed efentioni de’ Protonotarihi, quali ap- 


pe gli Scrittori fi, dic'egli , dinerfamente, 
‘come 


va capitolo: pela Ing. Cardi 
ri menti cole che Tatle; NE fee 


DELETTERATI: 115 


come wap foniuiari magifirs > mosars 
Papar;e principes Intozno dlle precedenze > 
dice'cheri Partetipantidaticamente preecdeuano.a"V 


fcouî agli Abati mitrati » 
dici todi però della prouincia di Hiro 


Nantij.A 
nuntiatuta sea datti Romana, cc- 


cettuatone però d Veleoui; il Gonematore; Auditores 
-I:non-partecipaati poi's'ice- 


agli Abati, mà cifendb in. abito prelatitio prece» 


dono 5 dic’égli; 4 Canonici» si dignità capitolati, a’ Ge- 
neralj degli Ordini quando non fino Ahati. Pof 


fono eflergiudicitinodali. comiflari; 


métropoli 
manierai Canonici riferilce 


feruatori di: Re i edepurati dal velcoua a:benedi- 


reipatameci eva rerij;e. le chiefe 
nel 


Jando dell’vfo di portar l'anello notaycheili canonici fe- 


si iche.nella chiela 
itah di Raufnafi.è;cio vfato fino al fecol paf- 


fato; e che Angelo Vefcouo;Kilamenfe iftituì nell’ifeffa 


Marlo» 
‘Nel 12 13 capo de benefici de’ Protono- 


notàrijs ‘eloro riferua se fei nom “potlano 


fare iftromentia 
Rimane adire-che tral 106,13; ‘capo fi pone yaa. di- 


| grefsione fopra iconferuatori.de’ Regolari e al prigci- 
pio del libro fimette.il catalogo. comp: 


PLAGITÀ PAILOSOPHICA | 


Guarini Clevici Regularis, valgo T hearini. In fal. 


‘Parifijs apud Dionyfium Thierry. ga 


I L principal foggetto diquelto libro è la Bid 


che fe bene l’Autore vi tratta etiandio ampiamente 


la Logica e la Metafificà\;' fi è però particolarmente fer- 
mato è fpicgare titre le parti di detta cienza, e fi è dif 
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me GLORNALEG: 
fufo fopradinerfe: importanti queltionisidel motor 
| i celefti; déllaluce, delle meteores: e dell’attioti 


vitdlie 


7 
‘9 
% 


vita. c animali: pareédofiaHe volte dall'opinioni coms 


ni;e 


prendendofi piacere di.defender: de’ 


I... Softiene.cheda forma foftantiale wndteriale none 


che vna pura'potenza, ¢:che noh fuffifte pet sè medefie 
| mas Econ queltomezzo crede:fottratfi da.molte grag. | 
di difficoltà;intorno alla gerieratione ¢ cafruttionc,ché, 


2. Tiene.che e che gli 


eteéntrici ‘non baftino per efj 
mache fi poffon faluar tutte 
per'mezzo dicerte lince {pirali, prouando diffulis 

metite hipotefi, e inparticolare.fpiegarido il mo- 
to‘diciafcuniPiameta: 


: e 


come aflerifce la maggior parte de’ filofofi ; escrede the 


| l’acqua dd i 


4. 


ratione 
do efferui 


alcun 


licare il moto, degli aftets 
‘irregolarità di quefto me 


Negachela media regi 


Non ammette quel celebre A fioma, che la genti 

d'un corpo fia la corruttione d'un altro 3: foftenen- 
delle generationi ; alle quali non è preceduta 
a corruttione; e poter fucccedere, che: vn'animalé 


fenza morire fi muti 


Apportaimolee ragioni per moftrare che l’aria che 


fi refpira’, centri nonifolonella capacità: del petto, ma 


6. 


anche nel ventre inferiore,contro l’ordinaria opinione» 
de Medici. 


E di parere che l’ariache comunemente fi crede» 


facile d-cortompere fia incotruttibile: portando tra 
l’altre ragioni che l’efprienza dimoftra , che fe fi tura. 


perfettamente vn fia 


{coy non vi fi forma mai alcun mi- 


fto. : fegno , .dic’egli , che Paria non vi fi corrompe- 
Pretende che non è la calamita che tira il ferro 
ma più toto il ferro che tira la calamita . Per efplicît 


quel? 


attrattione » dice che la calamita manda 
verfi 


| 
i 
| 
tte..? 
i 
NON lia necettario per condenfare vapori Nek, 


DE LETTERATI 
werlt piceibti corpi de’ quali la fuftanza del'ferro s’im- 
beue,xe ficome le-cofe fecche attraggono: quelid ches 
fono pet 1a feffatagione il ferro tira | fa 
98. Rigetta lef jo intentionalis pli fpicic vitdlies 
animalije'siene mole’alrte opinioni 


allaince alt'itida, eat e tiftuffo. dél mare, 
PIN AX RERV% NATPRALIV n 


Britannia umcontinens, Vegetabilia, Animalia,. 
hac infula repertayinchoatys iauthareCbri- 
| ffophoro Merret M edico Joe ocietatts 


el i ts 


préfente Autore hi efempio di i 
infieme le cofe naturaliche fi ttouatto In- 
d'agni forces inuitato i curiofi in tutte le parti 

Hindnd& 4 tentare il fimile, per quindi Aabilive:ii:de- 


fideratoe vtile comercio tra inaewralifti, € ‘e è contribuire 


da per tdtto alla d'vna vera e ifto- 
ria della Natuta.* 

Numera tutte le (pecié per ordine d’alfabeto:e; quan- 
to a'Vegetabili, ne conta intorno 2 410 forti, e mette» 
ilorò homi ‘latini einglefi è i tempi e luoghi )dello- 
ro crefcere; tiduceridoli à'certe claffi,fia ora:viate dagli 
fcrittori Botanici nelle loro. hiftorie delle. piante : ag- 
giungendo l’etimologia de’nomi loro generici,e vn ‘bre- 


gegiftro del tempo‘, quando‘e quanto le piano in- 


glen germoglino e fiprifcano . 
anto agli Animali,ne trova. in intordo 
"340 fotti, di cui i quadrupedi fono intorno 50» gli 


| 170 ei pefci 126:GPinfetti fono innumerabill, 


i quali nondimeno fi sforza:di contare. e ridurli è certe 
claffi:; fotto le quali 
Intorno a’Fofsiki prima nota i metalli erovati nelle» 
Anno VII. N 3 mi- 
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18 .-GCAORN AMIE TS 
minere ingltfi., come argento, ftagno; feito, 
piombo » antimopio , e. qualche poco.d’oro.cas aso, fuori 
dallo ftagnn... Secondo.le pietre; delle quali: trona ins 
torno à 70 forti, efle i diamanti di Briftol , agata, 
hiaciati ;findraldi |; .calamite'x pietre! del roffio (des 
qualiwitime dffenma non eller che.i deatimolarided pe, 
‘ke lope) pette «coralli, marmo, {meriglio: 
«à cui aggiunge le varie Ipecie dicarbonis come ancora 


sterraper. i bitumis.” Tetzos conta le varie forti d’alu- 
brucciare. “me, vitriolo.; nitro ; fal dimare, faldi foflo.: Quazte , 


mettete vasic terze,delle quali.conta fopra 15, forti par- 
ticolari (oltre à quelle che ferueno. per l'agricaltara, 
che non fono facil nouerare ) lapis roffo, lapis nero, 


e terra da tingere &c.. 


apparenti 
«dicinalis<ome:anchele (alare » pessifizhe,.e 
inoltre glijalberi fumi 
Nella prefazione l'Autore anyertes che giornalmente 
elicrefce la materia ::e però.il Lettore può. afpettare vo 
aggiunsad quefta fua Raccolta. si 93907 


DE CORPORE ANIMATO LIBRI gy 
suorsanttore to, Baptiiedu Hamel. B.S. Lin 18 


ParifijsapudStephanum:Michacllev 1673»: 


NT OnÈ facileà fartovna minuta defcritsione:di que 

Ni fto libro, douc non. non 
 comprenda.in poche parole diverfe quetioniguriofs, ¢ 


. 


però baktera di parlar in groffà delle cofe:che vi fono; € 


di farne veder la difpolitione 
L'Autore fi propone di.trattar dell’anima fenfitiua, € 

delle fue due funtioni principali, che fono il fenfo el 

moto. Spiega in primo luogo qual fia la natura dell’ani- 


Ana fenfitiva: € benche non afficuri cofa alcuna in 


que 


. . 
i a 

7 

+ 

ve 

So 


DE URBTTEBRATI erg 

queftione così ofcura, ftima nondimeno che l’anima, 
He beftre Ma vni fpecie di fuoco e che li vita 
nimale fia come ya’iacendio. Imperoche fi come il fuo- 
co non fi mantiene che cot zolfo che troua nel legno e 


lo citcOnda:s gli fornifce éon 


Quindi alla confidesations: de? fenfi efteriori , 
rapportando tito ciò che gli Antori:modermi:hanno 
offeruato di curipfo intorno a’ lor’ organi’. Dopo ciò path 


Ia de: fenft intetioris moftra che le beftienon fone 


feraplici machine; mà che inrendono glioggetti. e che 
ne. 
che il cerueilorè d'organo de’ interni; l’Autore fi 
ferma particolasmente 4 confiderarne Ja ftruttura, {pic- 
gaado,con, molta verifimilitudine le differenti cagioni 

Finalmente trattaidel moto;efaminandone le cagioni 
le differenze se'gliefferti. Pretendecheineruiche:fer- 


‘45% 


wd f+ « 


moti volontarij habbiano la loro origine dal 
¢che il cecebello fizil principio di quellische 


Donde viene, die’egli, che il 
cerebello è quali dellifteffa figura in tutti gli animali » 
ma la feuttura del ceruello è affai differente negli ani- 
mali, di differente fpecie. Così il cuore non lafcia di 
batteresancorche il ceruello fia ferito, mà fubito che il 
cerebcllo è offefo,cefla.ogni forte di moto. 


LVE | 
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Pa 4 
nimalenGmamione hei cuore dalzolfo che è negli ali. 
1a menti, e:dallafuBanza hitrofa che'i polmoni ateragio» q 
I- no: inecfantemente . Poi tcattà del. fenfo in:generales i 
efaminido donde venga la fottigliezzadello fpirito ; ciò: 
rà che ifa di cesallenza siolla'memotit;: ¢ qual Gala for- 
dae è: così matanighiofa ia:alicunes 
perlone x¢-di quella fedezza di gindicio che s}ammira 
mi 
te: 
VD 
pu 
| 
be 
el È 
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DVE OSSERV AFIONI» DELL'-ECCLASS$ 
Lunaresaccennato ne due precedenti Giornali. 


* gre 


prima fù fartain 
‘Zani: e Pietro Mengoli, da'.due Juoghi differenti; 


ne: qualil'vno voi 


vn'horotogio è pentolo aggiriftaro ere giorni abanti) è 


dal mezzodì mezzo di di” 19; fas. 


Laferà dunque:de rp videro la 
zontali folti pitedetPordinario ma 


43 8539 Vibracioni dopo 


Indi Pofferuarono tra le nuuole,a 6e à 7 diti, e pò 
chiara ia 69% 
AMi7 dii dell'ombra paffitus Per quelta 
nelao, toccindo Hipparcò:già immerfo nell’ ohibray e 
fciando fuori Titone con lentacchie e tati 


nea tra i centri deiombrare pateva 
che quella trai nodi li 1 
l'ombra ; e fold apparivano: Vitiné 


minate nella luna del P. Riccioli ) riftreteé ifelangon 
che faceualombts ciklamedelta lana 

» Reftd poi la Inna copefta da’ hnuoli e immérfs ne 
l'ombra totale; fin-che iti lume comincid adappat 


qualche poco tra le nubiin teimine:dì 23022 Continie 


rono a contar le vibrationi del pendolo dak 
de’ 17, finoal mezzo di de’ 19; furonò 173267". » 
Pec: pigliar il diametro della‘tuna e del?ombra della 
terra, adoprarono 'vna lung*hafta nella‘punta delli 
quale haveano pofto à trauerfo vno fpillone col capoò 


palla divn’onciae ‘=. In-quefta drizzata al cielo,cerea- 


ron il punto doue ftando l’occhio, la palla dello fpillone 
veniffe è coprir per l'appunto il difco apparente della 
| lu 


Bologna dalSig-Conte Hercble 
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funais indi nell’itellà | 


DE LETTERATI nas. 
cercaron l'altre»: punto — 
prific giuftimente d'ombra, 


di 6 diti, il primo fù in diftanza dalla cima dell'italta, 
diéci piedi: oncie esmezza ; (econ- 
do; ferte pitdicidue cncie:cmezza: Donde inferifco- 


il hyha effereminuti 31 © 


25 fecondi equelia.delvombre min: 46 
ima quafpyna volta e mezza.‘Ilche. 
conferniaha da.cid che nell'offermatione:di 11 diti, vi- 
der; conforme al:fuppofto della: profortione fefquialte- 
ras più 3 di quel che conue- 
niuzalifuppofto dellassipla. Apgiungono d’hauet 
damento terra‘han fia vin 
como come fi conoide ; fi- 


comercheiraggi del fole che paflancattoine la terca., 


_L’altra osservarione del medefimo'eectiffe fù fatta in 
Gineftéeto: caftello di Pefaro.in duogo aflai eminent’ 
che fcuopriua libero tutto 1’orizonte orientale e occi- 
dentale, dal Signor Abate Gio. Francefco Laurentij;col. 
Paiuto e-afliftenzad’alcuni aleri Signori. E à queft’effet- 


Ps 


to fiipreparatono diner iftraméti, cide, tte catinocchia- 


livnodis palmi, Palerodir3z , e’l eerzodi26, vn. 
orologio a pendolo.che moftra l’hore eminuti, e ogni 
vibratione. vale. va mezzo fecondo; e vn quadrante di 
due palmie mezzo Rom. di femidiametro, nel quale» 
fono'disifi.i gradi in minuti; .e.in luogo di-tra guardi 
vera vn cannoechiale di tre-palmi con due lenti,e vna, 
croce di due fila fortilifime nel coneotfo de’ fuochi. 
Per Pimpedimento ‘d’vri ‘gran nuuolo hon effendofi — 
potuto aggiuftar Phorologio al tramontar del centro 
folare,conuenne afpettar.che fi (cuopriffe qual che ftella 


fila per pigliarne la diftanza dal vertice » come fegui 


della lucida della lira trouata diftante dal vertice gr. 31 
min. 


delta vérra Enelitempo dell'ofcuratione» 
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1m: GIORNALE iu 
min.:5 0 fe¢: 30 5 con la quale poi fi fono corretti.i te 
dell’offetuationi prefi: dalfhorologios enelimomentò 


che fù pigliatà dettadiftanza 


feci dal tramontardekfole. ci | 

«Appena potcua; fecondo la fuaimaginationes ell 
il fole ful tramontare»  forfe non ancorate: | 
te peruenucoui-(‘il che dite di nonin ite | 
gione della nube fuddetrà ché lo ricopriva ) quando da 
luna compari fopra l’orizonterottiuo vnadenfi; | 
caligine; già eccliffaca intorno ad yaquattodel {nd din | 
fco» che hongli tàrpoffibife di mentre | 
non fi poscuandiftiaguerd nè coll’otchio » nè. 
‘nocchiali:} ‘i confinidellà luce e dell'ombra. Allonafà 
pigliata Paltezza della duna:-dall'orironte e fi.trotò 
per l’appunto col.margineinferiore mede, 
fimo nel quadrante; ma dall’orizonte 
| taintornoà 26 min. che tanto fi abbaffa.l'ifteffo orize 
tè apparente fotto il livello dell’occhio dall’eminenzà 
del luogo +: ji 

Effendo poi la dona vicita da que’ vapori caliginalià | 
e e comintindofi.à ben <iltinguere i i termini, fi notarono 


Tempo dell'H Paffaggi dell'ombra perle Lunari 


dell 


46 ‘13 Segaua per mezzo it Mare] umoram » 

È per principiare ad ofcarat la prima. delgi» 

mus vicino è Dame,8 il Lacns Mortth 

3 Terminava dolcuras Profalio; i vigima 

x nus Achuum Lacu; Mortis 

& Lacus is Somutorum » 
—35 Cominciaua d ‘coprir P. us tai di fenden: 
dofitrà il Sinus Epidemiarum se Ticone. _ 

9 ‘17fHauca dato piiucipio ad ofcurare 11 Mare Cui- 

fium sla Terra Mamma > pelle ae fopre» 
_V_Schillero 

4 La Penombra cominciaua a Salar Ticone. 


L'om- 


4 


A. TI: 3 23 
che, 

alla dell'ombra ; re. 
—15,  4L'ombra principiaua ad ofcurar FTicome, e tere 
‘phidaha d'oceditare Mare Crifimm. 
E i Hanea faccas - 


 pafaggia per..imezzo: Iffmo della Terra 

! guefto rea 4 «che nel difco Luo. 
doppols a Pendmbea feguitana yn'ome 
bra df color ceruleo sbiau à guifa d’vna 
GOP dito ¢ mezzo , e poi 


immediataments con termine affai fenfi bile 
 «fuocedeua d'ombra molto Ofcura, che rico» 
prendo la Lana dioeenitaha affatto all’ oc- 
RIA «chio: nudo ancorche, ‘cob, ¢annocchiale fi 
quando partico! mente fi libera- 
| | ua bene dalle 45. 


men let intende elferg detta LET 
| rali gu! gelaua affarco.le macchie 
| our’ 'Hauea eicurato rincipiaua 4 co. 
\peritealgune particelle] ATi leone, 
| 1: 3 3 Hauear copetto: Al Mare: 
1 43°: 4711 lunare entrò totalmente nella: Peoom: | 
bra dalla parce di Chiatamdbte 
È Slowing fafciad'ombra cerulea sbiauata: perciò. 
| fece credere ad vno degli offeruatori 5 che» 
tornò poco dopo a rimirarla , non effer’an- 
cora priuata del {uo folito vero fplendore . 


| immertfe il difco lunare interamente nell’om- 
È | bra dalla parte predetta di Chiaramonte , re-- 
i tando iui per vn dito e mezzo cinto di quel 

| ceruleosbiauato, e’l rimanente coperto tut- 

| to dall'’ombra ofcura . 

» Eflendo la Luna ricoperta da'nuuoli fi tralafciaron l’offeruatio- 
ni, mà tornandofi a vedere ricupcro il lume come fiegue. 
Per l’eftremo del Sinus Epidemiarum:; laiciando 


3 I 31 
{ illominata ‘nfula trà Lansbergio, 
| z8|Per l'eftremo di Cop vicino a Bultaldo. 
3 [Pera Il fine del Sinus Roris € nell elttemo della 
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ahs, 


3-657 BO. 
a Endoxo, per mezzo del Mare Frigoris, 
è a (coperto Mario fine 
Mare néliaria: | 
parte della 


Pl Manne, doup fono van I » Cenforie 
& Santbecs paffando’ per | 
Mare ‘Sevenitatis MIST): 


3 34 
tie 


fcorteano tuttavia amanti la fae 
cia Lunate | .. 


per mensa Hare Crifium . 
bea date’ e del Crifinm’;'e di già era viciniffimas 


_ all'vicire , che pochi fetondi( per quanto pote giudicare) erat 


percorteroi di diuario’s ‘quando le nuuole;;ricopertala affatto, 


gli leuarono-tutta ta fperanza "di piùrvederla Eccliffata , cos 


me fegui-: onde fa aftretto ogni altfa- offetaas 
tionedi:cfia , reftando fenza hauer. potute prendere i dianie 
tri sì della Luna , cheriferbana pigliario: «doppo l’Eccliffe , co- 
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Li 27. Ottobre 1 1674 


LETTERE DEL SIG. . VINCENZO AR- 


manni, feritte a nome propriose diuife? intre volwmi. 
In in Macerata Voll. 


Li ftudij del non fo: 
A G 4 no ftati punto interrotti dalla ceci- 


Ji no» hauendoegli in quefto tempo 

_compofte e publicate mole’operess 
delle quali fi fa mentione nella vi- 
tadilui elegantemente defcritta, 


dal Sig. Auuocato Cartari , e pofta al principio del pri- 
. modiquefti Tomi. Contengono lettere di varie forti 


fcritte con molta eleganza , eruditione ; e dottrina: ve- 

n’ha di accompagnamento, di buonefefte , di compli- 
menti , di condoglienza » dicongratelatione , di dedi- 
catione, di raccomandatione » diricerco, genealogi- 
che apologetiche, d’inftruttione ,e di ragguaglio. Ma 
io mi riftringerò folo a particularizar qualche “cofa di 
quelle che contengono materie erudite, e comincerò 
dalle Genealogiche. 

I. Hauendo per lo {patio di26 anni faticato nello 
ftudio del? antichita, e ammaffati da 500 volumi ; par- 
ted’originali antichi, e parte di memorie cauate da, 
publici archiui j,olere à migliaia di cartepecore,che pen» 
Anno VII. O  fadi 


tà accadutagli, trenta e più anni fo- 
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216 GIORNALE 
fa di lafciar à beneficio publico con i loro indici e jas 
| pertori}: gli è riufcito di metter infieme notitie recolili 
dite intorno a diuerfe famiglie antiche; 
te dello Stato ecclefiaftico : e in ape lettere ne 

ftendela genealogia di molte con la loro origine; aa 
fcendenza ; parentadi , e huomini illuftri , e tra Palen 
delle famiglie, degli Andreoli, degli Armanni, debe 
ni, de’ Billi, de’Bombaci ( dalle cui donne fono diet 
due Pontefici Pio V e Gregorio XV) de’ Conti 
Criftina, deNuti, de’conti Raineri tanto di Gubbio | 


che di Perugia e d’Oruieto » de’Barzi , e de’Baldaffini: 8 


notando che di cafa Barzi foffe S. Coftanzo fecond | 
Vefcouo di Perugia martirizato nell’anno 163 di 
fto, e de’Baldaffini S. Vbaldo Vefcouo di Gubbio; fi 
come di CafaPanfilia il B.Lodolfo detto per fopranome | 
colombino fondatore dell’eremo di S. Croce di fontt 
._ Nella defcrittione ehe ei fà dello ftate antico e mo- 
dernodi cafa Vbaldini dice vna particolarità degna di 
rifleflione: ed è, che Federico Duca d’Vrbino e gran, 
— condottiere d’eferciti foffe figliuolo di Bernardino 
Vbaldini della carda,nato di Aura {ua moglie e figliuo- 
Ja di Guid-antonio XIII conte e fignore di Montefel- 
tro, il quale, come narra Pio II nell’hiftoria dell’Afià, 
e dell’Europa , non hauendo figliuoli, finfe che vna {ua 
donna foffe grauida e metteffe in luce yn bambino che | 
Aura hauea partorito di Bernardino nel 1422: e quelti 
fu Federico il qual poi fucceduto nel dominio l’anno 
1444 chiamoffi di Montefeltro, | di 
— Intorno agli antichi conti di Montefeltro e a conti | 
di Carpegna mette pure notitie confiderabili , afferen- | 
do che quefte due cafe, ancorche di cognome differen» 
te, fieno vna fola : e in proua , oltre all’autorità di vari 
fcrittori , riferifce le parole d’vn manoferitto antico po» | 
co men di 300 anni, ch'egli conferua appreffo di sè 
contiene la gencalogia della cafa di Montefeltro ; € di- 
| | CC» 
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ces Comites Montiiferetri primam fuam originem traxes 


A comitibus de Carpimeo. Con queft’occafione ‘nota 
gli errori prefi da alcuninelle difcendenze di detti con- 
ti, enell’ordine, nomi, e tempi de’ Duchi fucceffori di 


è Oddo Antonio primo Duca d’Vrbino creato da Enge- _ 
pio IV: ediceefferui ftate due Laure in quefta cafasvna 


che fù madre di Federico fopraccennato , e l’altra figli. 


~ yoladel medefimo;il che ferue per fuggir gli equiuoci. 
__ «D’alcuni Prencipi ancora riferifce le fucceffioni e di- 
fcendenze come degli Arciduchi, Re di Spagna, e Im- 
i peradori di cafa d’Auftria da Rodolfo 1228 fino a Fer-_ 


dinando III Imperatore ; e confutà.l’opinione del Voe 
Jaterrano e altri che li fanno difcender da’Pierleoni Ros 
mani. Parla de’Duchi di Parmafino al prefente , no- 
tando che Ranuccio figliuol d’ Aleffandro hauendo 
prefo in moglie Margherita Aldobrandini nipote di 
Clemente VIII confeguì l’ honore di Confalonieres 
perpetuo di S. Chiefa. E pone l’origine della cafa Rea- 


le diSauoia: facendo difcender da Segucordo Re di 


Saffonia che viffe nel 636 I sepali di ro gene- 
rationi, Vgone Duca di Saffonia figliuol d’Ottone II es 
padre di Beroldo ; e di Federico: dal qual vitimo è pro- 
uenuta la cafa di Saffonia , ficome da Béroldo quella di 
Sauoia,per linea non mai interotta,fino 4 Duchi che og. 
gi regnano gli vni in Germania gli altri in Italia, {patio 
di quafi fette fecoli, effendo Beroldo viffuto intorno al 
1000 > € quefti dal Pingonio fi chiama Legatus imperi 
Prorex Arelat. Allobrog. Sabandia Princeps . De’diritti 
mette l’autore vna lunga relatione . i 
IL. Dellelettere apologetiche tre fole fi noteranno. 
Invna l'Autore foftiene quel che ha detto intorno alla 


ragioni, e altre prerogative di quefta cafa Reale pro- 


| dignità del Prefetto di Roma ( della quale anche fi ace . 


cennò qualche cofa ne’Giornali 1669 pag.34 ) notan- 


do che Sifte IV le aggiunfe molto fplendore, e ordinò 


che i Prefetti haueffero luogo nella cappella Pontificia, 
6 pore 
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328, GIORN A:L.E +: (ua) 
e portaffero la tonicella , il manto d’oro , e la 
fimile a quella che portano i Duchi. Nell’alera ribieffi 
quel che gli fi è oppofto intorno all’hiftoria 
e d’Adelafia Prencipi Alemanni:e dice efferui ftatedme 
Adelafie, l’yna fpofa d’Aleranoe figliuola 
come afferma il Sigonio il Volaterrano ‘altri ; Palli 
figlinola d’Ottone II .e moglie di Videkindo che fil 
gliuol d’Alerano : con che fi rimédia agli equiuoci tal 
tra gli Scrittori che confondono infieme ciò che ape | 
- La terza lettera concerne. vn iftrumento del 11230 
dou’è nominato Pietro CapizucchiLegato,efiftententh 
l’archiuio della catedrale di Gubbio, riferito nella Gu @ 
nealogia Capizucchi che s’accennò ne’ Giornali 1668 | 
‘pag. 169. Il Sig. Gafparo Bombaci hauendo moftrato 
qualche fcrupolo che tal’ iftrumento poteffe efferdi | 
quei finti e falfificati da Alfonfo Ceccarelli di Beuagna 
viffuto in tempo di Gregorio XIII; l'Autore ne toglie 
‘chiaramente ogni dubbio, facédo anche varie rifleffioni 
che feruono a difcerner le fcritture finte dalCeccarelli, | 
come à dire, tutti i caratteri di lui effer d°vna ftelfa ma 
niera, di color roffo ; e di facile intelligenza, non. he 
uer egli vfato di contrafar caratteri di notari particole 
ri, ma di farli a fuo capriccio » e perlo più hauer finti 
| priuilegij di Papi, e Imperadori. Si dichiara di nons 
efferfi feruito nell’hiftoria Capizucchi d’alcuni di tanti 
fcrittori delle famiglie nobili Romane fuppofti ò citati | 
dal Ceccarelli , nè di Fanutio Campano , Pietro Bacca | 
rico , FilippoScaglia, Nicolò di Barbiano, Eleutetio ‘ 
Mirabello, Gio. Selino, Gio. di Marano , nè d’altti 
fcrittori apocrifi. | 
_. Duealtre particolarità appartenenti alla famiglia | 
Capizucchi fi metton nellI e Volume. La primaè | 
Varme de’ Capizucchi Napolitani cauata dalla copia.» 
reftata al Sig. Marchefe Capocelatro, del libro intorno 
alle famiglie grandi Napolitane di Giufeppe di Fulco» 
Pori- . 
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ha c con imerti de Préticipi “Tale 
traè vna moneta d’orosche dal Caualier Gualdi fi mas 
dataà Ludonico XII Rè di Francia, doue da vna pate 
dall erro, che di lo 
iceeffer Pietro, Gay 

arme di quella famiglia. Per 
‘cia fatta apprinto Rella noia nella quale. 
izecohini Venetiani one S. Marco 

porge{o Rtendardo.al Dog@gènufieTo; qui appreffo fe 

ne porra la figura. Le‘ attorno denotans 
dicegli; che allpra.i foura= 
ni ¢ independenti , é che creauano vii 3 
non comi il Biondi; 


- 


cz 


ali eru- . 

10 pronto da’Venetiani, d quefti da quelli, fi riferifces 

Ds dal? Autore P opinione di Giouan Battifta Capponi 
: Anno Vil. O 3 ‘che 
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concerneta pratica e’l'bifogno; ‘e olere agli auuift vili 


130 .l'GIORN ALE. 
"chedù l’anterioritàà Romani , efoggiunge portali 
fer che tal coftumanza fia greca , effendofi veduta Wall 
moneta pur.d’oro di Fra Folco Villaret 
bateatain Rodi col medefimo difegno, mà: con 
ta:da vna parte ; © SiGio. Battifta 
tio d'Ambafciatore , e'per vn Caualiere che voglia fai 
traprendete qualche viaggio. Intorno al qual foggetiti 
fono cinque lunghe tettére, douel’avirore rralalciandol 
lecofe merafifiche e aftrufe, s’attiene folo è quel chili 


e neceffarij per chi viaggia, maffime- in pacfi ftranietiy] 
ne da anche molti chè poffon feruir dentro e fuori dell 


la patria a’Giouani di qualfifia ftato , e molto più a No 4 
bili deliderofi d’acquiftar buone cognitioni , ecoltumi ae 


IV. Intorno alle fettere di ragguaglio,v’è la narrati 
ne diftinta del tragico cafo feguito nella perfona delli 
“Marchefa Lucretia Dondi Horologi da Padoua moglit | 
del Marchefe Pio Enea degli Obizi,ammazzata di riot 
te,per non hauer voluto cedere all’impure voglie d’vpy | 
affaffino . Hauendo egli viaggiato per l’Italia, Francia È 
Germania, e Inghilterra fà la defcrittione di varie città | 
come'di Londra , di Vienna, di Colonia, d’Auignoné, | 
e di Niuers; notando il modo, come quefto vitimo Du: 
cato pafsò in cafa Gonzaga per via del matrimonio d'* 
Henrichetta di Cleues maritata in Luigi Gonzaga l'an | 
no 1565. Riferifce le fattezze , qualità, e coftumi di] 
perfone celebri , come di Mafaniello , d’Anna Bolen : 
che hauea vn fopradente e nella deftra il felto dito; 
del Rè Carlo Stuart; d’Henrichetta fua moglie, c-di 
Maria de’Medici Regina di Francia. => 

Sopra tutto effendo ftato in Londra col Conte Carlo 
Rofletti, oggi Cardinale , oltre à varie particolarità di 
quel minifterio e dell’operationi. di effo Conte: per gli 
affari della Religione , fino ad hauer difpofto a paffarle 
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 DELETTERATI. 13r 
in Ronial'Arcivefcouo di Cantebury Primate d’In- 
ilcerra che ha fotto di fe'2 2 Vefcoui: fparge in quefte: 
lettere diuérfe notitie concetnenti l'hiftoria e turbolens. 
vedi quel Regno, ein particolare Papoftafia d’Hentico 
VIII, ela decapitatione de! Rè Carlo . Vi fi vede Pin- 
| trepidezza ecoftanza diquefto Ré, che nonvolleizi- 
|. fponder all’accuf€ e ititerrogationi impertinentiné con: 
| fentir in-vn giudicenon fuo ; i fauij fentimenti del me- 
defimo!, e’l'difcorfo fatto da lui: firl palco, ribattendo 
le colpe, di cui lo pretendeuano:reo. Vifivede il zelo 
e bontà della moglie del Fairfax,la qualehauea ridotto 
il tnarîto e alcuni altri offitiali:a far fuggire il'Rè, enon 
cffendociòriufcito pernonsò qual deftino, ella fitra- 
me vaglid in modo che data in preda ad vnagran malinco. 
nia mori-dilia poco. Come ancora la fuga del prefen- 
‘te Ré che fi'falud:fopra vn albero trale foglie per mol- 
té‘hore’,‘ mentre dinerfe truppe di catialleria paffauano 
di fotto3 girandoe bateendo il bofco per-ritrouarlo: in- 
di ricouratofi in cafa d’ va gentilhuomo'cattolico, que- 
fti, acciòche egli toffe' men offeruato , gli diedevna fi- 
glidola per compagna del viaggio , &c. i 
+ VW. Rimane a‘dire che tra Jelettere varie del primo 
Tomo vi fono trè racconti, il primo de’varij fucceffi ne- 
gli amori d’vn caualiere , ilfecondo vn compendio del- 
Phiftoria della città di Gubbio , doue fi riferifce il fitos - 
qualità , edifici} antichi, e‘altre prerogative; con i 
21 nomi diuerfi greci, hebrei, latini, e barbari; co’ 
quali è chiamata nell’ hiftorie e ne’marmi antichi, Il ter=. 
‘zo è vn catalogo degli huomini illuftri divefla città, per — 
‘ fantità , dignità ecclefiaftiche , gouerni, e'cariche ri- 
guardeuoli , per dottrina , e varie {cienze , per valore | 
e gradi militari. Ve n°hà molti de’ quali è fconofciuta 


rlo incerta la patria ; facendofi cittadini di Gubbio quat- 
di tro fanti martiri, Agabio, Giacomo, Mariano, e Se- 
gli condino, come anche otto Cardinali, e turti.que’Pren- 


fee cipi di Monte feltro che fono del fangue Vbaldino .. 
Aque 
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G10 RANALE > 
citalogoi. fa conliditab le 


RAR. 


4 1605: f dal Be Teha doti 

di effo: la quale Mata fedelmente copiata dall’ orighif 
nale latirio in catta-pécora che fi conferua nel 
| Palazzo di Gubbio, fenza mutar nè aggiunger cola aes 
| suna; nè meno i diftonghi in quelle parole doue malk 


«ano: Con quefta fi ale ration 


1 qu edi Carle Olinsctos Qual BIT 
parole contrarie: dl fatto 3 
B. Tebaldo riferendo l'andata del fanto à S. Maria iny | 
porto,dice,poitmodum verò ad ecclefi am B. Maria iu pets 
perrexit, nell’imprefla del 1623 sagginnge 
nennas Canonicoryrus: Regula fe 
errore mani itelto si Lateranenit non: ‘efendo iti ad 
rar in.quel monafterio.che da 300 anni per tape | 
porto diGirolamo Fabti nella prima parte delle [ar 
memorie di Rawenna, Con che cade la ragione che Que 
di alcun hà tirato che S. Vbaldo foffe Canonico Regge. 
lare Lateranenfe . Quelt’autore foftiene dinò; & 
che nè meno S. Pier Damiani foffe di detta Congregà* | 
gione > ma eremita di Fonte Auellana - 
Del refto s'inferifce talvolta in quefte lettere ise 
firetto o giudicio d’alcuni libri , come del Pedagogodi 
Policeta, della Pfalmodia -¢ altre opere. del 
«Bona, delle facre memorie di Rauenna antica. di Giiog 
‘amo Fabri, ¢ del Queftionario dell’attions, hamangd ¢ 
inal Roffetti. S’inferifcono angora varie | 
ad alcuni titoli, notandofi che:ncl X'¢ 
Dax Sgnificana capitan generale; in 
on 
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DELETTERATI. 133 
lontani miles era titolo di fommohonore ; e tion poteua 
viarfi ché da’cauali¢riarmati: con le proprie mani del 
Rè; 6 daiperfoneriguardeuoli per.merito di:fangues. 
Dominus fi concedeua folo ad huomini di giurifdittio» 
ne, onobiliper fangue oper virtù. ‘Domicelins fignifi-. 
taua Barone, ¢ da’Pontefici non fi che a pes: 


LV DOVicI CORNARI VENETI TRACT 
tus de vite fobria commodis . In 4: RODE ex Ty- 
_ pographia Reu, Cam. Apoft. 


Buoni. effetti che provengono dalla remperanzas 
fono il foggetto di quefto Trattato , doue l’autore © 
riferifce quel che Ja propria fperienza glihà moftrato 
effer veile alla:falute, e conferuatione di sè medefimo. 
. DalPanno 35 fino al 40 di fua eta , effendo ftato tra- 
uagliato da indifpofitioni graui e péricolofe, da’ dolo-.. 
ri di tomaco edi fianco, da podagta; e da vna febret- 
ta continua con: perpetuafete, fenza riceuer alcun fol- 
lieuo da’medicamenti, s’appigliò per vltimo rimedio 
ad vna rigorofa dieta di 12 oncie al giorno, di pane,car- 
ne,e mineftra, e di 14 oncie di bevanda; se in meno d’ 
wnanno guarì perfettamente. Continuata poi fempre 
quefta regola fen'è trouato così bene , che d’ottantatrè 
anni i compofe quefto trattato , nel quale fi dichiara che 
in detta età era fano » allegro, d’ogni attione, 


non fentendo alcun fegno di vecchiaia, e che non hau- 
rebbe mutato il {uo ftato con que’ giouani che.ancor- 
cherobufti e di buon temperametito » feguono islor.aps, 
petiti. Di 95 anni pure fano e gagliardo. cape va 
altro Trattato. | 

- Del refto fe ben nella dieta ordinata pone la veraeo 
principal cagione d’ vna vita !unga e fana, confi glia, 
però ancora di guardarfi dal fole e caldo ecceffiuo, dal- 
le gran fatiche » dagli odij, dalle malinconie, ¢ — 

paffio- 
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134 ‘GIORNALE 
paffioni dell’animo : afficurando che chi viue in 
modo:non folo fchiuerà i molti mali che produce 
temperanza, mafi preferuerà etiandio dagli effetti 
tiui che poffon venir altronde, per contufioni , cadutiili 


ò altri'accidenti. Di che pone gl’efempij nella fia pifi 


fona:notando che niun huomo può effer medico perfetti 


| toad altri cheà sè, e che ognuno fi dee regolar conti 
propriafperienza. Egli hà prouato nociuo allo ftom. 
coil vino vecchio, e gioueuole il nuouo ; minor calor | 
dal pepe che dal cinnamomo ( effetti contrarij àlla co 
mune opinione ) come anche non effer vero quel primi 
cipio, rea fapit nutrit , poiche molto gli piaceua ily | 
no gagliardo e freddo ; imeloni e altri frutti, le lattu | 
ghe, i pefci la carne di porco , i legumi le pafte; cf. 
mill, € pur nondimeno gli nuoceuano. Nell’ età di 78 
anni, per configlio de’ medici e iftigatione de’ fuoi, ac. 
crebbe due oncie la quantità ordinaria si del cibo si { 
_del bere, e in capo a dieci giorni cominciò è ftar male, 
 hauendo doloridi fianco, e poila febre; mà guarì fu- 
bito che egli ritornò alla folita fua mifura. Finifcecon | 


_vn efortatione alla vita fobria. 


RAGGVAGLIO DELL’VSO DEL GRANO 
di Kermes fatto da MA, Verny Speciale Franiefe 


Opo hauer defcritto il grano del Kermes eflerwi | 
D efcrefcenza » che vien foprail legno, e fpeffofo 
prale foglie d’vn arboftello, abbondante in Lingue . 
doca, efiraccoglie alla fine di maggio, e principiodi 
giugno, pien d’vn fugo roffo : foggiunge due vfi ch'egli | 
hà »l’vno perla medicina , e l’altro per tinger lalana:0 | 
quefto vitimo fi noterà folamente. Prendono il gran» | 
- di Kermes, quando è maturo ; e lo fpandono fopra pane | 
nilini , e al principio mentre abbonda più d’humore; f 
volta due ò trè volte al giorno, acciòche non fi rifcaldi 

E quan- 


. 
i 
} 


|. DE LETTERATI: 335, 
apparifce poluere roffala feparano, paffan- 
do 


a pervno ftaccio , e di nuouo fpandono il grano fo- 
rapannilini, finche. vi fi vede la medefima roffezza, 


| della poluere la qual nel fine apparifce intorno e fo- 
me praia fuperficie del grano, che fi dee fempre paffar per 
loftaccio finche non ne tentde pind 


Al principio quando i granelli roffi fi vedono à muo- 


uere » fi fpruzzano con aceto forte, e fi ftropicciano fo- 
pra le mani, e poi fe ne fanno picciole palle , che fi ef- 


pongono à feccar al folei 

Se quella poluere roffa fi lafciaffe fola , fenza porui 
aceto, ò qualche altro licor acido , da ogni grano nae | 
fcerebbe vna picciola mofca, che faltarebbe, ¢ volaréb- 


be fotto e fopra per vn giorno ò due, e in vitimo mu- 


tando il colore, caderebbe morta, priva‘di tutta Pama- 


rezza, che i grani, onde fi generano, haueano prima . 
Il grano effendo voto affatto della fua polpa 6 polue- 

re filaua nel vino, e poi fi efpone al fole: effendo ben 

fecco fi ftrofina in vn facco per farlo lucénte , indefi ri- 


pone in piccioli facchi, mettendo nel mezzo, fecondo la 


quantità che il grano ne hà data, dieci ò dodici libbre» 
per ogni cento della poluere roffa, che venne fuora di 
effo: e fecondo che il grano ne da più 6 meno, itintori 
ne comprano più 6 meno. EOE 

E’ da notare,che la prima poluere roffa che apparifce, 
efce dal buco del grano che éal lato doue il grano ftà 
adherente alla pianta. E quella che verfo il fine appa- 
rifce attaccata al grano, è ftata viua nel gufcio,hauendo | 
traforato la fua coperta, ancorche il buco donde ella, 


. efce, ordinariamenre rimanga chiufo all’occhio. 


Eftratto del XXI Giornal d’Inghilterra . 


ESTRATTO D'VNA LETTERA DI M. AV~ 


zout de 28 Decembre 1666 intorno & diametri de’ 
Pianeti > e alla paralaffe della Luna. 
x. Con vna maniera che crede la migliore ì we 
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136 ‘GLOIRNALE. 
d’hauer trouato il diametro del Sole nel tuo. Apa 


mon molto minore di-31 min. 37> 6 40 fecon 
| certamente non minore di 31 min..e 35 fecondi, ejay 
quel tempo, effendo nel fuo perigeo non paflar 32 ma 
45 fecondi, e poter effer più piccolo d’vn fecondaii 
due. Inquanto alla luna non ne hà trouato il diame? 
tro minore di 29m. 405 6 folo,35 fecondi non PRI 
veduto paffare 35 minuti, ò fe ciò è ftato » di pochife.} 
condi : confeffando però di non hauerlo prefo in tutte} 
le ficuationi degli apogei ; e perigei diefla. = = § | 
2. Dice d’hauer trouato il modo di.conofcer la pa | 
_ ralaffe della Luna per mezzo del fuo diametro: piglia 
dolo, quand’ ella è nell’apogeo ò.nel perigeo ene fe | 
| gni più boreali, in vn giorno medefimo dhe volte yer | 
l’orizonte » e verfo il meridiano , ne’ quali fiti non mr 
| tando la Luna notabilmente la fua diftanza dalla tema 
in fei ò fette hore, la differenza de’diametri moftrale, | 
. proportione di detta diftanza col femidiametro della, 
terra. Il che fi potrebbe, dic’egli, praticar più facil 
mente doue la Luna paffa verfo il Zewitb ( perche el 
 fendopiù grande la differenza dell’altezza , e anchepiù 
fenfibile la differenza de’diametri) come anche indu 
luoghi molto diftanti fotto il medefimo meridiano 6 
azimuth, pigliandofi nella medefima hora il diametro 
Con che fi può render la ragione dell’ offeruatione, | 
del Sig. Heuelio che in vn eccliffe folare del 1666 tro- 
uò il diametro della Luna maggiore nel fine che nel 
principio, come s’é accennato nel VI Giornal di quel - 
anno 1674 alla pagina 84. M. Auzout fi ftupifce che 
gli aftronomi per altro diligenti, non habbiano dato | 
precetti del crefcer e fcemar de’diametri della Lunas | 
negli eccliffi folari, fecondo ’hore, el’altezze della» 
Nel feguente Giornale fi porrà quel che riman.di | 
notabile di queto XXI Inglefe. . 


In Roma, Per il Tinalli, 1675. Con licenza de*Superiori, è Priuileggio. 
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Li 27. Nouembre 


IL FILOSOFO CORTEGIANO ; 0 SIA IL 
Seneca del” Abbate Francefco $ «luadori In12. 
Roma per Michel Hercole. i 
tema Vel che fi legec della v vita | 
cue  fitrouaraccolto e defcritto ampia- 
cla, mente in quefto libroscon i principa- | 
Facile li accidenti e raggirj della corte di 
Nerone, che hanno qualche relatio- 
€ più ne a'fatti di quefto Filofofo. Sino- 
1 due tano i coftumi, qualità, e inclinatio- 
no Ò ni naturali; fa maniera di filofofare , 
necro i fentimenti‘intorno al culto ‘divino, e la conformita 

1 della dottrina di Seneca con la cattolica : accennandofi 
one: Fopinione d’alcuni, che S.Pauolo che gli fù amico, 1’in- 
tr0- duceffe a fcriuere vn’opeta contro la fuperftitione: de’ 
Gentili, eche quefta poi foffe abbruciata da’ nemici 
della fede. ‘Vi fi veggono leftrane vicende della for- 
ches tuna da lui fofferte ; perche fù trafportato iti Roma pri- 
dato gionediguerta fatto-nell’efpugnatione di Cordoa fua 
patria;da deftinato alla morte , mà faluatoda 
lla vna dama ; perfeguitato da Meffalina, e da Claudio efi- 


. in Corfica; douealcuni vogliono che componeffe 
n.di BW la Medea; poi da Agrippina fubito ch’ella fù impera- 
drice , tichiamato. alla corte; fatto aio-di Nerone, e» 
AnnoVIL. P fot- 
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GIORNALE 

fotto il medefimo,ne’primi anni,arbitro affoluto dell'in. 

| perio; e finalmente per machina di Poppea e di Tigg, bat 

lino, caduto di gratia , e condennato à morire fuenato, Par 
fotto pretefto che foffe reo di ribellione. : 


qu 
Qltre è ciò,è d’auuertire,che l’autore vi pone volgari ace 
zate vna mano di fentenze morali intorno al fauio vine, ui 
dell'huomio,fcelte dalle lettere, e altre opere di Senea: MW fot 
come anche di quando in quando frammetre ragiona. af 
menti che fà fare à diuerfi, fecondo i fatti che riferifce, pai 
come di Tigellino a Nerone contro à Seneca; diSene. fo 
caè Nerone dimandando licenza dfritirarfi dal min. M fee 
fteros di Nerone che medefiino contro tu 
è Seneca, edi Seneca amanti di morire 
i red 
AN ATOMIA CHIRURGICA, CIOE HISTO- 
nia Anatomicadelt'offa e de'mufcols del corpo humi- 
 moydi Bernardino Genga dettore di filofofia eme B a, 
dicinay e profeffore d'anatomia e chirurgia nel Ve. qi 
Archiofp. di S. Spirito di Roma, In 8. in Roma vi 
per Nicol-Angelo Tinafsi . pi 
| Us 
A Quella parte d’anatomia » Ia cognitione della, Cc 
quale ferue principalmente al Chirurgo s fièr- BP. 
Rretto il prefenre Autore,facendo vn efatta defcrittio» d 
_nedell’offa ede’mufcoli delcorpo humano, che fono | 
le.due parti fopra le quali auuiene d’operar più fre» u 
; guentemente, con la relatione de*vafi piùriguardeuoli 
che fi dirgmanoin particolar per gliarticolie della 
tura delle patti apparenti; che pon fononéoffané mu BS 
fcoli, come gli orecchij ilnafo sIe mammelle» le patti | 
genitali,e altre. Non lafcia di dare vna notitia fuperfi- | 
ciale delfito delle vifcere ; e quel che affai importa per , 
ta pratica » di mano in mana inferifce offeruationi e au 
uertimenti neceffari) al chirurgo per operar ficuramen- 


te, fecondo i luoghi, nella cura delle ferite, cab per 


è . È 
‘ 
4 . - << 


DE LETTERATI. 189. 
fare i cauterij, e per cauar fangue,notando come fi deb- 
. ban-far le legature» e’ltaglio delle vene, fenza toccar 
) l’arterie, i nerui, di tendini vicini, dalla puntura de’ 
qualivengono infiammationi dolori, conuulfioni 


Si divide il libroin due parti, ¢ per eller come 
fondamenti.e.foftegni della machina humana, comincia 
èàparlardiefi,primaingenerale, epoidi ciafcuno ins 


particolare 3 afferendo cen Ariftotele,che il fangue craf- 
fo e melanconico fia il loro vero e proprio alimento. La 
feconda parte comprende la defcrittione de’ mufcoli , di 
tutti i quali mette i nomi vfati da’modernizil che è con- 
fiderabile , non trouandofi con tanta diftintione in altri 
Del refto , per dir qualchecofa diparticolare, fi f0- 
teranno quì.appreffo vna dentatura d’huomo ftraordi- 
naria, ¢ due cafioccorfigli nell’ofpedal di S. Spirito di 
due feriti in tefta, e guariti, non oftante che fofle vicita 
quantità di ceruello . ‘Il numero de’denti non {aol effer 
vguale in tutti, e fe bene comunemente fono, ò 28; ins 
particolar nelle femine,ò 30 e 32; alle volte però fi tro- 
uano meno, ed anche fi è trouato vn fol dente, che oc- 
cupaua tutta la mafcella, diltinto con linee in modo che. 
patevano molti , come Plutarco rifcrifce di Pitrho Re 
degli Epiroti , Agellio di Sicinio dentato, e Valerio di 
vn figliuol del Rè di Prufia.' Queft’Aurore dice d’ ha- 
uer veduto nel cemeterio.dell’ofpedal di S. Spirito , yn 
tefchio fenza Pinferior mafcella, chenella fuperiores | 
hauea folo trè denti, cioè due molari, ciafcun de’ quali 
era diftinto in cinque con le radici feparate » ¢ l’altro 
formauai quattto inciforieiduecanini. 
~ Quanto a’ due feriti il primo-f Gabriel Ghifones , 
tornitore, giouine di 22 anni, ditemperamento fan- | 
guigno e malenconico » il qual hebbe li 11 Otrobres. 
1671 vn colpo di accetta in quella parte dell’offo -del 
fincipite finiftro che (tà più vicina all’occipite,coll’inci» 
pra fiore 
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fione de’mufeoli, e l’offo dell’occipite s'era follenafi 
| wridito e fcoftato dall'altra parte,e inferiormente quaî 
del tutto ftaccato. Da quefta ferita ; lunga mezzo pa. 
mo, fcappò fuora tanto ceruello quanto vn groffo ong 


_ di colombo, oltre ad vna portione che s’andò feparan, | 


do alterata dall'ambiente e da’medicamenti applicati, 


Guari in capo a 41 giorni fenza mat hauer patito alcu MI 
accidente, nè meno vna femplice alteratione di febre, | 
L'altto fù Santi Gafparini muratore di-48 anni, to. | 
bufto, e di temperamento fanguigno , il qual alli:2; | 
di Gennaro 1672. riceùette in capo due ferite di: (xi. | 
mitarra 5 vna vicino; al principio del'mufcolo tempo: & 


ralefiniftro s l’altra-lunga mezzo palmo fopra l’offodel 
fincipite finiftro , dalla quale era vfcito vna portionedì 


cervello, minore però della fopradetta. Guari in termi. 


ne di 50 giorni, mà ne’ primi di fù moleftato da febre; 


edadelirio , edè rimafto con vna mezzo paralifia de 


-mufcoli della lingua. | 
Nel fine fi pone vn difcorfo intorno: alla circolatie 
ne del fangue,della qualeil Waleo prerefe hauer hauuta 
notitia gli antichi , Hippocrates, Platone, e Ariftotele; 


ma poi effer ella (tata nafcofta finche F. Pauolo Sarpio; | 


confiderata efattamente la ftructura delle valuole nelle 
«vene» dalla loro coftitutione e da altre fperienze stu 
-raccolfe e dimoftrò con vna dottafcrittura . Quelt'Au- 
tore porta il paffo di Realdo Colombo, e quel di An 


drea Cefalpino, da’-quali-fi vede. che lacircolatione è 


— ftata conofciuta da ambedue : e in proua della medeli- 


ma propone i trè principali argomenti prefi dalla quan- 


tità del fangue che efce dal cuore, dalla fabrica delle 


valuole , e da diuerfe fperienze. — ai 
‘ Il Waleo dice d’hauer in diuerfe perfone fperimenta- 


to,che il cuore fà più di trè mila pulfationi in vn hora;é 


che in ciafcuna manda fuora qualche poco di fangue:¢ 

fe bene non fi può diffinir certamente Ja quantita che 

| ne efceogni volta» afferma però , dal cuore d’vn coni- 
| ‘glio 
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DE LETTERATI: 141 
glio efferne vfcito:mezza dramma. ¢ merz’ancia: dai) 


quello d’vm canes ¢ altrotanto cofigettira che 
. cuore d’yn huomo. Ricardo LoWer nel fuo Trattato del 


cuore, ftampato in Amiterdam: trè anni fono» fà conte 
che in vn hora paffin pet cuore 4 mila oncie di fangue. 
Il prefente Autore fi tien più baffo, efuppone , che 
il cuore faccia folamente due mila pulfationi ins 
vn hora, echeogni volta tramandi nell’artoria magna 
folo vna dramma di fangue': e farebbero 20:libbre e 
oncie all’hora, e 500 libbre al giorno : 12 qual quantied 
non potendofi in conto alcuno fomminiftrar dall’ ali- 
mento, nè confumar con 1a nutritione, è forza di dire; 
che il medefimo fangue ritorni più volte nel cuore: Di 


modo che fuppofto effer nell’huomo libbre difam. 


gue, quetto , fecondo il LoWer,circolarebbe 320 voice 
al giorno, fecondo il Waleo da 87, ¢ 20 volte fecondo il 
prefente Autore,il quale confuta l'opinione di chi vuo. 
Je, nel fepro-medio det cuore efferui n e paffarui il 
fangue dall’yn ventricolo all’algo. E in proua dell 
anaftomofi 6 combaciamento delle artetie, dice, 
che infondendofi inchioftro, 6 altro licore nell’arterie 
d’vn braccio tronco, le vene fi gonfiano, € n’efce quel 
licore, fe elle fi tagliano. 
ISMAELIS BVLLIALDI AD ASTRONO- 
mos Monitaduo: primum de Stellanowa guain collo 
Ceti ante annos aliquot vifa eft; alterum de Nebu- 
dofain Andromeda cinguli parte Borea ante bien-. 
primo auuifo, che queff Autore dà agli Aftrono- 
mi,è intornoà quella ftella mirabife , di cui parlai 


“nel I Giornale 1668, chetante volte è apparfa e di- . 


fparfa nelcollo della Balena. Non fi era per ancora, 
potuto comprender cofa alcuna dal fuo moto, tanto 
pareua irregolare:mà il Signor Bullialdo hauendo cone 
Anno VIL fide- 
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fisleratordiuerfe:offeruationi che ine .hà farte.; e. ttt 
\drfodiquefta ftella:eferiregolare!,.come quello»degi 
altri pianeti. Imperocheegli hà offeruato che ognian 
nofi vede nella fua maggionchiarezza 32 +6 33.gioni 
| più preftoche.l’annò innanzi modo che l’intera fu 
xinolutione fi fà wnidi preffo.in:333 giorniscome fi dif 
nekfopfaccennato Giornale,done fi poffon veder le dif. 
ferenti:dpparenze-diiquetta :ftella., toccata breue 
mente Phiporefi: del prefente Autore ifpiegarle. 
 Stipporte chequefta:ftelta giri fopra: il fuo affe:, ¢ fx, 
compofta didue parti ineguali s da maggiore delle.qua, 
lifia ofeura}:e luminofa Dal ache) fi:conce 
pifde facilmente: «che parteluminofa èivol. 
tataverfo baltbrra queftattella fi vede» e dembra poi 
difparire quandoda patte ofcuraiviené in {uo luogo:e 
non dee parere ftrano,che vifienonellestelle delle pa- 
ti ofcuirespoiche tutti gli aftronomifania:che nella lu: 
na:v’ha deigran laoghj che! non hanno, punta di lumee 
che non fi vedrebbero fe foffero.fepatati da i:lumifiofi, 
- Hfecondo auuifo concerne Ja ftella nebulofa chefiè 
veduta nella cintura d’Andromeda. Si: fapena che 
mone Mario l’hanea gia offeruata due volte: nel princit 
pio di quefta fecolo, mà niffuno hauea per anche detto 
che fi foffè veduta per anantî.'-Nulladimeno è certo 
che ella. era apparfa al principio det 16; 
afficarando quel’Aptore » in vn antico. manofcritto di 
quel tempo FARCORHENA il catalogo delle ftelle fille 
con le figure delle coftellatieni, d’hauer trovata quefta - 
ftella nebulofa notata nella cofteltatiòne d’Andromeda 
Quin di inferifce che ella fia del numero di quelle fele 
che apparifcong e difparifcono di tempo in tempo.Hip. 
parco non l'hauea punto offeruata innanzi: Ticonenon- 
l’hà veduta dipoi : fi fece ella vedere nel 1612 € 1613» 
e fubito fi nafcofe fino al 1664, che apparue dinuouo 
con meraviglia degli aftranomi che non l'haueuano pri 
maveduta. — | 


é 
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DESCRITTIONE DVNA PIETRA DI SV E. 

tia, la quale da Zolfo,V itriol, Alame, è Minio, 
comunicata dal Signor Caualier Gilberto Talbot » 

fiegne. — : 


7’ Enella Suetia vna pietra pefante , di color giallo 
/ ‘etramifchiata con vene di bianco, come fe foffe 


compofta d’orò ed’argento. Sitroua nelle rupi fode; 


e corre in venesfopra cui pongono legne, e fanno fuoco. 
Quando la pietra è rifcaldata , vi gettano fopra dell’ac- 


qua per farla:crepare » e. poi la cauano con zappe, la 


rompono.in picciolipezzi, e la pongono in vafi di fer- 
ro, concollià guifa de’fiafchi, rimboccati l’vno nell’ 


altro. Quefili collocano, vno nel forno fopra forcella 


di ferro , pendente in.modo.che effendo liquefatta ta 
pietra,poffa correre mell’altro,che.ftà alla 
no foftenuto'da vn ferro«:;l:a prima liquefattione della 

Il:rimanente della pietra arfa fi potta via’ ¢ lalcia fo» 
pra-vn alto'monte,-efpoftasal fole e all'aria per lo ipatio 


 didue-anti; e allora prende fuoco da sè, mandando 


fuori vna fortil fiamma turchina che difficilmente fidi» 
fcerne di giorno. Quefta effendo confumaga »lafcia in 
dietro-yna poluere turchina,che i lauoranti offeruano e 
notano con degli ftecchi , la pigliano e portano nella 


bottega, e pongono in gran maftelli d’acqua. doue ftà _ 


in infufione 24 horeò pil. ; Dipoi bollono l’acqua: in, 
caldare, come fi fà il falnitro.,e-la mettono a freddar, in 


maftelli, dentro:a quali fono de’legni à trauerfo,, e. fo- 


pra di effi s’attacca il vitriolo, come fà il-zucchero-can- 


L’acqua che rimane. dopo. l’eftrattione del vitriolo,la 


mefcolan con vn ogtaua parte d’orina ; ¢ lefsia di ceneri 
dilegne » che fi ribolle molto forte» ¢ poftali a freddare 


in 


.@ 
* 


e 
DI: afl. ‘ i 
10rny 
1-diffe 
poi 
alu È 
Mese 
; i 
e fj [o 
ebb a 
tACI+ | 
e tto, 
rte} 
} I 6; és 
o di 4 
fille ; 
efta . 
eda 
Le He 4 
iP 
non. 
I 
Oud 
È 
| 
| 
| ; 


CIORNALE. 

in maftelli , fi collocano parimente de’legni à trauerfo; 

_ Nell’acqua, che riman dopo l’alume, fi troua vnap 

— fatura,che feparata dall’acqua fi mette dentro vn fotno, 
e vi fi mette legna e fà fuoco , finche ella diuenta roflà 
che fà il minio, col quale dipingono le loro cafe, ¢ fan. | 
no calcina. | | 

— ‘Quefta defcrittione ha dato occafione è certo curig. 
fe di ricordare, che nella parte fettentrionale d° Inghih 
terta v'era vna forte di pietra che daua le medefime fo | 
ftanze,faluo il minio, 


ENTRETIENS SVR LEVIES, E SVR LES 
* eeuurages des plus excellens Peintres anciens e moder 


nes par M, Felibien. Ing. 


A cura che prende it Rè Chriftianifftmo di fare fio. 
tire tutte le arti in Francia ha dato occafione, È 

quefti tratcenimenci della Pittura: fa quale perche ha 
molta relatione con l’Architettura, e perche ta magni. 
| ficenza di Sua Maefta rifplende principalmente nella 
grandezza delle fue Cafe, M. Felibien parla prima de | 
fuperbi edifici) del Louuro,e de’difegni che fi fanno per 
— finirlo, i quali foprauanzano tutto ciò che v’ha già di 
più bello, e di più grande . | 
Quindi paffa alla Pittura trattando della compofitio- 
ne; del difegno, e del colorito,che fono le trè cofe prin- 
cipali, nelle quali dee preualere vn Pittore per effet | 
| perfetto nel {uo meftiere. Poi moftra l’origine e pro- — 
greffo della Pittura; e riferendo quel che Wha di piùri. | 
guardeuole nella vita de’ Pittori antichi dice, non do» 
verft dubitare che non fieno ftati intendentiffimi nell'art: 
te di dipingere. Imperoche fe bene non ci refta alcuna — 
delle lor opere , nondimeno effendo probabile che gli 
antichi non foffer meno eccellenti nella pittura ches 
nella fculeura , e quel che ci refta degli antichi DE 

fupe- 


| 
‘ 
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— fuperando quanto fi è fatto dipoi; fi può dire ancora, 


che gli antichi Pittori non habbiano hauuto minor van- 
taggio fopra i moderni. I 0 


- Ecco quel che contiene la prima parte di quelto li 
bro, doue l'Autore ha raccolto tutto ciò che fi richiede 


per ben giudicare, e ben parlare della Pittura. Ma per 
aggiunger gli efempij a’precetti, nella feconda partes 
parla de’Pittori moderni,e facendo la defcrittione del- 


leloro migliori opere, prende occafione di auuertir 


quel che v’ha di più eccellente, e di moftrare comes 
hanno meffo in pratica le regole dell’arte. Tratta pri- . 
ma della declinatione della pittura, affermando non ef. 
ferfi fatto niente di confiderabile dal tempo di Coftan- 
tino fino al 124.0, che Ciambue cominciò a rimetter sù 
queft’arte. Poi mette la ferie de’ Pittori fuffeguenti . 
che fono ftati celebri per le loro opere, anteponendo à. 


— tutti Rafaelle d’Vrbino: e l’vitimo di cui parla e An- | 


drea del Sarto che mori nel 15 30 condotto in Francia 


dalla liberalità di FrancefcoI. 


Non wha vita di quefti Pittori oue non fia qualche 
offeruatione curiofa. Ma bafterà di notar vna cofa che 


| è in quella di Andrea del Sarto , che farà conofcere la 


difficoltà che v’é a giudicar bene della Pittura . Vn 
Duca di Mantova hauendo ottenuto da Clemente VII 
vnritratto di Leon X fatto da Rafaelle , i cittadini di 
Fiorenza dou’effo era, non potendofi rifoluere a perder 
vn quadro così eccellente , ne fecero far vna copia das 


“Andrea del Sarto che mandarono in cambio dell’ origi- © 


nale. Queita era così perfetta che Giulio Romano, ch’ | 
era allieuo di Rafaelle, e vno de’migliori Pittori d’ 
Italia, la prefe per Poriginale,.e non fi farebbe mai di- 
fingannato fe il Vafari nonl’haueffe afficurato che ciò 
non era che vna copia, la qual egli hauea veduto fare ; 


— enonglihaueffe moftrato de’fegni poftiui per diftin - 


guerla dall’originale. 
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CIORNALE 


| RAGGVAGLIO DI DENTI NATI IN PER, 


lofeffo Shute, curato di Mary vicino à Plymouth 
G nella contea di Deer, huomo di 81 anni;,fobrio, | 
e di vna fana compleffione , hebbe in deta età vn nuo. 
uo dente molare. Maria Stert di Besecliffe in Plympton 
S.Mary vicino a Plymouth,di 75 anni,donna fana,e che 
hauea hauuti noue figlioli, intorno al go anno difua età | 
perduti i quattro incifori di fopra, e così rimalta da 35 | 
anni, s'accorfe,che le nacque von nuouo dente fenza do. 
lore vicino a’canini della.parte finittra , e di li a due an 
ni, vn altro parimente fenza dolere vicino al preceden. 
te . Il primo non venne più che la metà della lun. 
ghezza de’fuoi precedenti incilori, e intorno è fei fetti. 
mane dapoi,le cadde, mangiando, fenza fentir innami 
- alcun allentamento e dolore. L'altro appena ruppela 
pelle, e nel 1666 reftaua tuttavia ferro e buono. 


ESTRATTO. D'VNA LETTERA SOTTO. 
 Seritta Capt. will. Badily , comunicira dal Sy. 
Henrico Robinfon, intorno alla pioggia di ceneri 


nell'arcipelago snell’incendio del V. efunio 1631. 


Ccioche quefta memoria non fi perda, s'è itimato | 
A bene di qui inferirla ne'Giornali, ancorche la co» 
fa fia fucceduta 40 e più anni fono. Il detto Capita | 
Will. Badily dice, che li6 ecembre 1631, effendonel | 
golfo di Volo, fopra l’ancore , la notte intorno alle 10 
hore del horologio, cominciò à piouer rena e cenerest 
continuò fino alle due hore della mattina feguente; era ‘B 
intorno a due diti alta fopra il tauolato,in modochela | 
gettarono fuora con pale,come fecero la neue il giorno 
avanti: ne portarono in Inghilterra vna buona quantis | 
tà ye ne diedero a diuerfi amici. In fua compagaia cra 
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DE LETTERATI: 147 
no il Capitan Gio. Wilds Comandante de! Dragone, e il 
Capitan Antonio. Watts comandante dell’ Elifaverta e 


Dorcas. Non tirana vento squando cadder le ceneri, € 


non cadder folamente ne’luoghi dov’erano ; ma in altre 
parti ancora» come nelle nani che vennero da S. Giod? 
Acri al loro porto, effendone in quel tempo lontano da 
cento leghe. Confrontaron infieme le ceneri e le tro- 


uaron medefime . 
Eftratto del X XH Giorna! 


VATIONIF ATTEIN MADRID DAL 


Sig, Conte di Sandwich . 
Sferuando egli l’eccliffe folare di Ciuino 1665» 


fole nel folftitio, e per altre altezze meridiane, ftimò ef- 
fer 40 gradi e 10 minuti. Il che è degno di rifleffione 


_ differendo da quella affegnatagli da aleri: poiche la car. 


ta generale d’Europa oliene dà 41 gradi e 30 minuti , 
quella generale di Spagna 40 gradi e 27 minuti, e vna 
carta provinciale di Caftiglia 40 gradi e 38 minuti. 

Il medefimo Sig. Conte , la fera de’ 15 Decembre 


1666 offerud pure in Madrid vn grand’Hals, cerchio ò ’. 
coronas intorno alla luna, di 23 gradi e 30 minuti di fe- 


midiametro » la ftella aldebaran effendo giufto à Nord- 
ee, tramontana-leuante del cerchio; e i due corni d’ 
ariete chiufi da South-Wesfe,ò mezzodi.ponente del me. 
defimo cerchio, e la.luna nel centro di effo. Aggiugne 

che alli 11 di Novembre 1661 vn’hora dopo l’occafo ‘ 


vide in Tanger vn fimil ialo del medefimo femidiame- ©. 


tro intorno alla luna, la quale era vicina al luogo doue 


to | fù fatta l’offeruatione fudetta. 


ESTRATTO D'UNA LETTERA DEL SIG. 
Nathaniel F airfax i intorno ad alcuni infetti e loro 


. innocente qualità 
Hess offeruato quel che sai IX Giornal Ingle- 


fe s'era detto del libro del Sig; Redi, che gli ani- 
mali 


prefe la latitudine di Madrid, e per Paltezza del | 
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mali ftimati velenofi; non fono veramente veleni quan; 
dos’inghiottone»ancorche poffan riufcir.tali pofti.fopy 
le piaghe ; in confermatione di. ciò, apporta efempijdi. 
perfone a fe ben (e d'alcune fperienze è (tato 
monio di veduta ) che hanno fonuente inghiottito dy 
ragni anche della peggior forte, fenza maggior.danpi 
di quel che auuiene alle galline, petti-roffi, e altri veg), | 
li che ne fanno il lor cibo cottidiano. Hauendo faty | 
-mentione.d’alcuni che mangiano fino i rofpi, foggiut- 
ge» che quantunque il rofpo intero ; non ci fia veleno; | 
poffa nondimeno auuelenar eftrinfecamente fecondo | 
alcune parti moffe in vn tal e talmodo. Del che pom: 
va efempio in vn ragazzo; il quale abbattutofi in vara 
fpo , e gettatigli de’faffi , dal rolpo fchiacciato glivel 
nea faltar certo vmore fopra le labbra, che fi gonfiato 
nociafcuno alla groffezza d’intorno a due diri: 
uendo egli trafcurato d’applicarni quel che poteng ch 
. fer proprio à guarirli, continuarono in quella formait 
felice fempre dapoi. 
Con quef’occafione riferifce che vedendo yna volti | 
ragno fchiacciato dentro vn picciol verro.d’acquaye | 
che egli alquanto la tingeua d’vn color celefte , fir ay 
uertito » che effendaui pofti vna dozzina di effi ,lat- 
duceuano quafi ad vn perfetto azzurro. If che fidices 
perche la fperienza effendo facile à fare, poffa ognuno | 
accertarfene quando la ffagione abbonda di tali infetti; 
mentre che non pare più incredibile, che queft’animale 
faccia vn color celefte, pofto nell’acqua , che il cochineth 
il qual pure non è che vn infetto, dia vn fino rol, 
quando fi mette nel medefimo licore. 
Ciò che refta di notabile di quefto Giornal Inglift | 
fi metterà nell’vitimo 


In Roma ; Per Nicol-Angelo Tinaffi. M.DCLXXIV. 


Con licenza de Superiori e Prinileggia. 
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inuentione degli Orologij p 
xh lo-è-vria di quelle che fanno più ho» 
tiore al noftro fecolo. Imperoche è 
digrandifima importanza» fpetial- 
mente perl’affronomia; epert la na- 
fay, uigatione » l’hauer vn. modo ficuro 
aes di mifurar perfettamente il tempo: e 
<-benchegliaotichi e i moderni hab- 
bian diuerfe machine per quelt’effetto, nul- 
ladimeno elle fono così imperfette che non-fe ne può 
fest: cauar molt’ vile nelle offernationi ; oue fi richiede 
imale 28 fquifitezza. Il Signor Hugens:é il primo che ha tro- 
pinch uato Ja maniera difargli Orologijgiuftifimi, appli- 
rola candoui vn:pendolo,e rendendo tutte le vibrationi 
4 vguali per mezzo d’vna ciclo/de , la quale non è altro 
che la linea curva che vn chiodo ficcato. in vna ruota 
fegna nell’aria quando Ja ruota fi muoue. E già molto 
4 tempo che egli ha publicata queft’inuentione » mà non 
ne havea ancora data la teorica che infegna i in 
{XIV libro diuifoi lin cinque parti. 
Nella prima fala dlriione dell'orologio è pen 
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GLORNALE .  . 
dolo, e ditugii pezzi che lo compongono, e moffta | 
i} modo di regolarlo in tal guifa che moftri giultifima 
mentele hoge - vero; che è impofiibile che il mot 
lo del cielo, peròche è giorni» davn mezzodi alPal 
è delPirregolaritS moti del fole: ma 
sauola efatta dell’equationi de’giorni,nella quale fr vie | 
de come vn pettdolo bén regolato dee atttanzar e sitafe | 
dar in-ciafcun giorno dell'anno» .. 
_ Poi fpiegacome fi deono fare i penduli che fi portay | 
mare ; e a quefto' propolito parla | 
fatte fare dal fe fi: pollon 
trouar le longitudini per.mezzo degli orologij: le quali 
fperienze fono riufeite ottimamente nel mare meditere 
ranco, e nella fpeditione del Duca di Beagfore-aittà 
corfo di Candia fi trouò di differenzaidak porte 


tone. : Tempo” Cha ‘teed 
AMaretimosfola de Sicilia be: masfiro 
Alla Sapienza preffo Morea h.t m. 5.f145 S 
Alla Gintà di Candia: 4.1 marfe 
Le quali differenze’ di longimndine meritano 
raté; non cotivenendo ton Paffegaate è medefimi 
ghida altri:. Imperdthe nelle cauole del.Riccioli 
«ge Toloned g. 281 ¢ Candia è 31:32 | 
carta generale Europa, Toloncè è gr. 23, Maretimoî 
30» Sapienza è 4%; e Candia È 47; € così in quelled@ 
Nicolofy accemmate ne’ Giornali 1672 | 
s'apgiunge vn grado’a Tolone3 e à Candia’. 
nelPoceano:; doue l’agitatione de’vafcelli È 
diffima, maffime durante la tempefta,non fi è potutot | 
ner: i} pendalo ‘tosì béne in equilibrio che egli | 
fia aleune volte fermato Al che-l’Autore ha poictt 
eato di rimediare don de’ntezzi che fpiega -in quettoli» 
bro, e del fucceffo de quali | 
cendo vn pendolo ih-forma dierian al 


ee: | 


A 
. . 
D 


Vins, ‘e Pyno e l'altro degliangoli-di effa fofpeli coms 
fili ttà due cicloidi, vna fence afifla s in ‘Inogo di 

palla > nelPangolo che. guarda in git. La bafe riccue» 


it moto, per mezzo d’viaforchetta, dalla ferpentina, che 


hanno davna molla d’acciaro. | PESCI 
paree ftabilifce: al principio. con muoue: die 
moftrationîta dottrina del Galileo: iatorno alla caduta 
de’ corpi graui. Poi fà vedere ciò. che dee fucceder 
| quando vn corpo greue fi muouein :vna cicloide; con- 
chiudendo che di qualfifia punto. della cicloide che — 
queftocorpo comincij'à cadere; pu luo. difeen- 
der fono vgualitra diloro. 
Per applicat a’pendoli ciò cherdice del: moto: nella, 
cicloide,era'neceffatio di parlar dell’cavlatione delle lis 
nee curue: e quelto è ilfoggetto della Ill parte, mella 
| quale prende Poccafione di:dimoftrare diverfe belle 
propofitioni intorno alla dimenfione.delle linee curue, 
cheé la materia più difficile della Geometria... 
- parte tratea del centro Pagitatione de’ pendo- 
» doue l'Autore nonfolo rifolue tutti quei problemi 
celebri; il P.Merfentio propofe fopra quefto fugget- 
to, intorno a trenta amni fono; e che hanno «efercitato 
dopo quel tempo gl’ingegni de’più dotti Geometri; mà 
‘etiandio vifdimoftra diverfe ‘nuove propofitioni molto 
piùdifficili: eer’ Palerecofe-da-vn metodo certo per 
- trowaril centro d'agitationénelle linee; nelle luperfi- 
ciese necorpifolidi. 
« Oltre all’vfo principale de’ endoli che è di mifurar i 
tempo, ve n’ha due altri con idérabili, de’ “quali fi parla 
nel fine della IV parte 
'’L’yno è;che hanendo vn endolo dir cui diafcuna, vis 
bratione fia precifamente d'vn fecondo'ditempo fe- 
condo il moto medio del fole; fi può adoprar come vna 
mifura inuariabile ¢ vniverfale ‘per far conofcere le mi- 


‘ure di ciafcun Pet efempio; pertra- 
man- 
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152 GIORNALE 

.mandarà fecolia venire » qual fia la lunghezza del più 
de Reale che s’vfaa Parigi , fi dirà che la terza parte 
«quelpendolo a fecondi che l'Autore chiama piede 
varto, è al piede di Parigi come 8644881. Per nogilli 
haverfi hauuta l’inuencione di quefta mifura-vniuerfilili 


fi è posta la cognitione della vera grandezza delli 
mifure.vfate dagli Hebrei Greci, e Romani; 


ba 


tempo dato. :Senzal’aiuto del pendolo è quafi 
fibile di arriuar alla giuftezzarichiefta, poiche nè la vis § 
fia , nè l’vdito poffono diftinguere fquifitamente abe | 
ftanza l’vitimo iftante della caduta. Ma & può facile | 
mente determinare quefto {patio col feruirfi d’vn penali 
dolo nella maniera infegnata in quefto libro, confà ” 
-quale.hà trouato,che vn corpo graue paffa in vn fecone MW 
do di tempo quindici piedi e vn dito, mifura di Parigi; © 
La V; e vitima parte infegna la coftruttione d’ynaje | 
conda forte di pendolo che ha vn mouimento circola 
re. E’ veroche Lg horologi non fono così fempli¢, | 
come glialtri, n¢.cosi facilià fare: mà hanno. queta | 
vantaggio che non fanno punto di ftrepico ; e l’indidé 
che moftra i fecondi,và fempre d’vn moto equale 
faltellare. Perefplicare il moto di quefti pendoli: cei 
girano, l'Autore propone -diuerfi teoremi , de’ quali; 
riferba di darela dimoftratione in va altrolibro; - «È | 


MANIERA FACILE PER FORMAR LE 


proportionate ad-un pendolo dato. 

TY Er ageuolar agli artefici la pratica della fuddetta | 
inuentione tanto vtile per la giuftezza degli oro: 

logij.hòftimato. bene di prefentar loro anchele duema | 

niere pera dal:medefimo Autore per formar: les 


| 
iltempo diftrutto ò alteratole pietre; imetalli, 
quali erano fcolpite. 
L'altro vfo è; per. determinar perfettamentelo (pi 
che vn corpo graue, che cade‘ è piombo ; percorre.inti 


tte da % È £ 4 ¥ 
À 
2 * 
Pi È B 
+38 = 
È é 
ue ; 
là Pa . 
. 
L 4 | È 
ì 
‘le 3 
4 


‘La prima è queta Si metta vna il re» 
golo A B groflo mezzo dito: indi fi faccia il cilindro 
C ED E della medefima groffezza; e di diametro vguale 
alla metà della lunghezza del pendolo; e s’attacchi vna 
fettuccia FG H E al regolo in F ; € al cilindro in qual- 
che punto della circonferenza E in miodo che parte fia 
auuolta intorno akcilindro, parte fi diftenda lungo il 
lato del regolo A B. Poi nel cilindro ficonficchi vna 
unta di ferro DI, che fporga alquanto ;in fuori dalla 
Pale inferiore, è rifponda perfettamente alla circonfe- 
renza di effa. Ciò fatto, fe fi gira il cilindro lungo il 
regolo A B » tenehdofi fempre quanto fi può tefa la fet- 
tuccia che è trà l'vno el'altro; la punta I defcriuera 
nel fottopofto piano K L la linea curua K I, che fi chia- 
ma cicloide : e il circolo genitore farà CDE, bafe del 
cilindro: Di modoche fe al regolo AB s’applichera la 
piaftra K L, e defcritta prima in effa la portione della 
cicloide K Ig fi tiuolterà , e nella parte incontro dal me- 
defimo punto K fi tirerà via fimile linea K M3 Shaver’ 
la figura MK Là cui fi det conformat'l’interftitio dette 
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piaftrelle, trà le quali il pendolo fi fofpende. Parti 
| . vfo degliorologi) baltanole picciole portioni degti' ati 
- Secondo Paftra maniera,fi defcriue vn circolo di di 
metro A B vguale-alla metà della lunghezza del 


dolo , nella cui circonferenza préfe parti vguali quante 


fivioleAC,CD, DE;EF,AG, GH, HI; 


ficongiungonoG C,HDy'1E;,KF; chefaranno 
 diforoparallele. Poi vguale all’ arco A F fî piglia 
°_—linearettàL M, efidiuidein tante parti vguali quam | 

tefono nel medefimo arco'A F sc vguale ad vna di fe | 

parti fi pone ciafcuna delle CN ; G O nella retta CG | 
vgualeà due,ciafcuna delle D-P, H-Q nella retta Dif | 
i Atré;ciafcunadelleER,IS nella rettaEI, cosie | 
* foffero più; e finalmente vguale 4 tutta la L M; ciafou@ | 
nadelleF T,K V nella yltima linea FK. Hora 
defcriuono due lince per lipunti AOQSV,cAN® | 
“RT, s’haueranno le portioni della cercata cicloide, tit 
lequalifi deefofpenderil pendolo. 


“ 

Pi 


ma vguale «alle due rette che fi fottendono alla metà 
dell'arco A F fi pone X Z, poi dal medefimo cocina 
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DE LELTERA TI. 
fi piglia X:Y.vguale: alla fostenfa A F di tutto Parco ». 
s'aggiunga è turca la X; Za terza parte Z della diffe-. 
senza YZ: S’aunerte chedentro il libro ; nella fpie-. 
| eatione di quefta figura fi è prefo-Y per Z. SIL 


4 Di 
LETTRES DE: M. DES-CARTES TOME 
Wal è i + all i è i 


Due primi tomi delle Léettere di M.Def-cartes con 
tengono la fpiegatione di varie queftioni dii Mo. 
rale © di.Filica che gli fono fiate. propofte. da: diperfe- 
penfonal:2¢ quefto terzo tomo itrarta delle controuerfie 
ch'egli bàhanuteconglihuominipiù dotti deb fuosem- 
pri» e:compiende l’obiettioni che'gli:fono fate fatte 
«quali hawendo prefa è 
 accufaron d’empicta nelle Theti publiche ; fecero con. 
dannar diuerfedelle fue opinioni dà quella Vaiuerfita: 
e perche egli rifpofe loro.con pocodi calore; lo per- 
feguitarono criminalmente;. e ottennero contro dilui 
diuerfe fentenze»: Mà egli. s'è giuftificato. pienamente 
nell’apologia pofta al principio di quefto libro, nella 
quale filamenta cò Magiltrati EVerecht ; dell’ingiufti- 
aa ria fattegli. Da.quefta fcritturà fi vede;che non farebbe 
ftato men. perfetto oratore eh’eccellente filofofo, s’egli 
bei haueffe-voluto dar allo fiudio dell’eloguenza vna parte 
dektempo che-hè.:impiegato mell’inucftigationi della. 
“2  foggettodeilamaggiorparte delle lettere che fiegud+ 
“4 no. Ancorcheognonohabbizammiratala fowiglitzza 
conla quale egli.ha fcoperto.inquefta . 
pr dicole cle nowerano ftareconofciure ida quellicche 
netà ‘Vhaueano preceduto: contuttociò diverfs detti 
matici non fono conuenuti dalla veripà j. 
{- 
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‘756 GFORNAL& 
11 P. Bourdin profeffore di matematica alcolleginide 

Giefuiti di Parigi, fir if printo che fi dichiarò 
— quefta nuoua dottrina: poi M. Hobbes col qual hebbe © 
vn altra lite , e in quelto libro fi trowano alcune lettete B 
da vna partee l’altra, e vi fono offèruationi veilifiime 4 
pet conofcer la natura ‘della rifleffione.e rifrattiong, 
Ma di tutti quelli che hanno fcritto contro alla lua dion. | 
trica , non v'è ftato alcuno che l’habbia affalito così Vi. | 
wamente come M. Fermat; é gl’intendenti in quefta mp | 


teria haurantfo gufte di comparar le obiettioni diqui 
fto conle rifpofte di M. Def-cartes ; e giudicar: di que. 


fta lite, nella quale ‘cialcuna parte pretende hauersil | 
itaggio:: Imperoche M: Fermatnon è reftato fodis. 


fatto delle folutioni dategli, e anche dopo:la morte del 


fuo auuerfario hà rinuouato quef’antica differenza: co | 


Signori Clerfelier ,e'Rohault; i hanno moftrats 
 aleretanta eruditionein quefta di 

difefa di Def-cartes re le lettere fcritte da vna parte 
L'altra fono tutte inferite in queto tomo, eferuono per 
ifpianar molti punti difficili del foggetto delle rifrat. 


tioni , e fpecialmente di quefto, feil'moto della 


faccia più facilmente, e più fpeditamente nel mezzo 
denfo che nel raroe ae DR loan 


Ancorche le difpute non deon'hauer luogo ‘nella | 


Geometria,poiche tutte le proue dicui ella fi ferue'fon 


= 


tante dimoftrationi:. nulladimeno M. Def:-cartes ha 
hauuto diuerfe liti intorno à quefta fcienza. PercheM. 
Fermat hauea impugnata la fua diottrica ; PAutote 
per rendergli la pariglia » elaminò il di lui trattato 

de maximis & minimis, e pretefe hauer trouato d@ 
paralogifmi. Ma lacaufa del primo fù difefa do tte 
mente da alcuni de’fuoi amici che efaminarono il trate 
gato di geometriaidi M. Def-cartes , fopra di che fi fe» 

| sero varie fcritture che fono.in quefto libro', e meritàa 


Quanto alle difpute che M. Def-cartes ha bazure di 
Fifi- 


puta chezelo: perla | 


nae i. 
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DE LETTERATI: 


‘Pilica’, edi’ Metafifica fe ne è parlato ampiamente nell’ 
 altreopere diluiy che non nereftaua ‘4 dire gran cola 
in quefto terzo libro. Vi fixtrattano nondimeno piena. 


mente due queftioni agitate con gran calore tra lùi es 


M.diRoberuala prima intorno alle vibrationi-de’cor= 


pi fofpefi nell’aria , e intorno al loro centro d'agitatio» 
‘ne; l’altra'fe il moto firpoffa fare fenza fupporre ilva- 
cito» 'Ma ancorche s’habbia attribuita è Def-cartes la 
Jetterain cui fi tratta queft’vitima queftione , M. Cler- 


felier confefla d’efferne egii il vero autore,e dinon'ha- 
 gerla data fotto nomeidi-Def-cartes, che. per rifponder 

-con pit: auttorita-alobiettioni:del {uo amuerfario. — 

che'vi fi 

‘troua il giuditio fatto dall’ Autore fopra diwerfi libri di 


fifica, matematicadati fuora al fuo'cempo; mà non 
bifogma fidarfi troppo di ciò che dice-dell’opere de’ fuci 
auuerfarij; poiche 1a paffione-alle volte-gliene fa parlar 


con'troppo difprezzos:e tutti gli altri Letterati ne han= 


nofatto va giudicio ben differente delfao. 
- Finalmente vifitrowerannò dinerfe belle queftioni 
intorno a’numeri, alla cicloide , alia maniera di lauo- 
rar.ivetri degli occhiali , al modo di pefar Varia, ed'al- 
tre'fimilicuriofità dimatematica e dififica. . 


ASTRONOMIA REFORMAT A AVCTORE 
P.lo Baptifta Ricciolo Soc. In fol. 


T Y Auendoil P. Riccioli confiderato che per lune 
vn corpo perfetto d’Aftronomia bifognaua rac- 


§ coglier le congetture e offeruationi di molti fecoli. 
compofevnlibro col titolo Almages?um Noaam , doue 
| rapportò tutto ciò che di notabile hanno gli aftronomi 


antichi 'emoderni, © aggiunfe del {uo diuerfe nudue 

propofitioni. Ma perche ogni aftronomo hauendo ha. 

unte le fue hipotefi particolari, fi trouaua in quefta rac- 

colta vna fi gran diuerfità d’opinioni ch’era difficile 4 
. Anno VIL R 
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158 .GEORNA L'Ei:: @ 
cénchiuderne cofa alcuna di certo; quefto:Padre;hf | 
ftimmaco neceffacio di:comparar infieme tutte le migligg | 
riopintoni ‘è dopo hauer:efaminato ciò ch’elle hanng | 

di più certo di riformarii principi) dell’afronomia.È | 
quefto è il difegno della prefente Opera diuifa indus 
| Laprimaè compofta di ro. libri ;-ne' quali 
confidera le principali offernationi fatte fino: 24 hep | 
detmotb'de’Pimeti e delle ftelle fiffe della lor. gras | 


dezza, della lor figura,e altri accideriti:iene tira diutà - 


fe conclufioni, fopra.le quali fiabilifce Je:fue-hipotelis 
La feconda comprende Je fue candle aftronomiche fatte | 
fecondo le hipottfi' della: prima'Parte con precetti ‘the | 
infegiano.la maniera diferwirfenes;: sua | 
Gli alttonomivi molte cofe confiderabà 
li intorno al diametro apparente. del fole ic. degli ali 
pianeti, al moro delladibratiott della Junas: agli ecclile 
fi, alle paralaffi., calle refrattioni:: L'Autore | 
efferui differenza tta Ja refrattione ottica. e aftrone: 
mica, che Ticone e molt'altri hanno confondute | 
me: è in luogo che quetti altronomihanao creduto chi 
quanto più vna ftella è lontana la retrartianè fia. rante | 
più piccola, egli proua al contrario ,eMer. la: refractions 
tanto maggiore, quanto più lontana è la ftella.. Spiega 
ingegnotamente i due moti-contrarij' del fole, di’ 
uante a ponente, ¢ di ponente è Jeuante, per.vn fol mo- | 
to fopra vna linea fpirale rivolta intorno ad vn cono; € 
infegriavminfinità d’alere cofe che ton fon meno catié 
fe: ma perche farebbe.cofa lunga à. (piagerlosmi 


disifer ir cid.che dice in generale dell'offeruationi; 
fond il fondamento dell’sftronomiz« 0 
.. Moftea «fer cofa malageuole di Rtabilir. priacipij cet- 
tidiquefta fcienza per le- difficoltà che s° incontrano 
nellofferuar accuratamente. Imperoche, per efempio 
nell’offeruatione dell’equirottio fi fallifce di tante ho- 
re, di quanti minuti fi manca»fia all'altezza del Polo; fia 
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DE LETTERATI ups 


diameero del fole ; ò: allareftattiones di 


altra ciredRtanza rin quelladelfolfitio l’errored'vnfal 
‘fecondorcagiona l’inganno:d’vn hora e. mezza; Nondi- 
‘meno é:quafiimpofibile di fchiuare l'errore: 
condo > ed anche la vifta la piirfortile non può -actat- 
“gerfene fe non s’hà vn ifttumento d’yna grandezza fimi- 

tdeas Poiché per notar i fecondisquarido tirafiero.ti- 


così fomrili come i femplici fili d’vn boccio di!bigat- 
to; che fonni pitt piccoli ‘che l'occhio -piv acuto. 


fa l’autorebifognetetbé,clie 
fie 48 piedi di raggio ; poiché Pelpe- 
rienza idimofttas!inon vi bifognar:a1 più che 369 Midi 


3: Mi chelfi 


pordiic haveriva quadrante: «di grandezza i 
pudaffi jichie 000 parti ( nariti 
fecondi:fonoiil go:grazipà neboolidearlo, è siel’offer- 


difeta® - shins } ay | 


iprand’iftrumenti shanno itor di- 


perochein quelli che fon mobili » 
fe il flodoue s’aceacca il piambò, è var poco groffo, non 
può notare fquifitamente i fecondi ; fe è molto fottile » 
fi rompe per la gran lunghezza, e perla grauezza del 
piombo : é in quelli Che fonoiférmi, quanto più il dia- 
metro é grande, meso terminata € ombra è la luce» 
di modo che fi ftenta ‘è diffinguerne Perfettamente gli 
Nulladimeno certo ; dl quanto più gl iftrumenti 
fon grandi, tanto più ficuti fono: e pertiò alcuni altro- 
nomi fi fono feruiri degli obelifchi d’vina ecceffiua gran- 
dezza per pigliare Jealrezze: e il Sig. Caffini ad efem- 
pio d’Egnatio Dante 5 ha fatto fare vn buco in cima d’ 
vna muraglia di 95 piedi nella chiefa diS. Petronio di - 
Bologna s per cui i raggi del fole cadendo fopra il paui- 
mento te Là anto fi può» l'altezza di 
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“CAGRNALTE 


 Ikdifcorfo che-falAutore per prouar l'immobilid 
. della terra merita altresì d’effer accennato, effenda yng | 
queftionecelebre. Stippone come vna cofa.certa | 


la velocità del moto de’corpi graui s’aumenti fempre 


cadere , e perconfermar quefto principio s. dice d’haug. 


re {perimentato-,. che-fe fi lafcia-cafcar,vna palla in.wm 


de’ vafi della.bilancia è proportione dell» altezza chic. 
-la cade, fa-leuardiuerfi pefi. pofti. nell'altro: valo. Pa! 
efempio; vna palla di legno di vn onciae mezzo 


do dall’altezza di 35: diti, fa alzar-vn pelo di cinque.ot 
cie;dall’altezza di 140 diti,vn di 20 oncie;da quel. 
la di 315 svn digs oncie;-e da quella-di 760 ditiym 
‘di 80 oncie. oe principio cenclude che la seri. 


è immobile, :perche fe ella: fi volge ogni giorno! topr | 


il.fuo centro ». i corpi grat. effende firafcinati ‘dali 
moto, deferiuerebbero nel: cader: vna linea curnayes 


come moftra dal.calcolo che fà» in-tempi eguali-pep. 
- correrebbero fpati} eguali. Donde fiegue che-laivelo 
cità.delloro moto non s’aumentarebbe: punto’ nelca. 
dere».e per confeguence: il loro impeto. non: farchik 
: maggiore. difcendendo per vio fpatio più lungo.. # | 


. 


In, Roma, Per Nicol-Angelo Tinafi . M.DC LXXIV. 

Con licenza de’ Superiori e Prinilegio. 
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P.-Honorato FABRI. 
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Bernardino GENGA 
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| Scrittori di via eruditione. 
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M.DEBOVRGES. © 
Relation du voyage parla. 


turquie 
Girolamo FABRI, 
De.Protonotarijs Apof, 143: 
FELIBIEN ; | 


En 


J | 
È 
È 4 
yng 
È a 
Mi Li 
re dd 
UG 
e 
» 
| q 
È ‘ 
È Vo. dA 
h'el. 
$ “i 4 
| 
| 
a | | 
È | mi, 
| 
a 
4 
i 
> 4 
È 
j 
? i 
7 A 
* 
A 
el 3 
4 
& 
È 
- 
» a 
f 
3 
3 
4 


pur, & eu- € motu & { o marium. ; 
urages des Pointres. 144 dela VOYE. 


P. Gio. GARNERIO. - Intornea' vermi che 
Marij Mercatoris opera quer. le pietre. 90; 


F. Tomafo MAZZA. Offernationi iBruttionili 
perFra ‘Antonio 
tervefe, 

RIGHERIO. 7 ‘Offernations, célefti 
Alta Marij Mercatoris:~ 96. Dell Eeeifi flare, eli 

Ab. Francefco SALVADORI. 1666... 28,06 
Filofofo cortegiano ©6137. lanare 


En rasté di lettere e ferittare 
“Sopra | 


Intorno a'diemetri ‘fole 
luna e alle paral. 

Capt. Vill. BAD' 


Ge... 146. Per faro 


Intorno ‘at "Per tronar gli on 
‘ Rifpofta 83... Mododi citloi REL: 
Edmond KING: A O85 Ragguaglij . yar 
- Intorno alle Pareuchyme Del grano' del Kermes 
peg 4, dentinati in perfone ab 
Gio. SCHEEFERO . | tempate Tubi 
Lifpofle d quefiti $8.) D’una pietra canata dall'ote 
fal fa v0d'una donna, 
storno è fa una erolta di pietra foprt 


Sopra illibro de principhe Di Pietra Suedefe,che da 

ratioc. Geometrarum di To : ‘triolo, Zolfo, minio, &e. 14% 

mafo Hobbes. ‘37:1 » Di quercle -nere come 
Naonaltippotef del Anffoeri. {. Dell'acqua falfad'un lago: 


Giudicio fopra due libri de Per produrre freddo . $- 
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